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Figlia di un’Opera sudata e •volu- 
minosa da me tessuta e condotta al 
suo termine all’ ombra della Munifi- 
cenza Vostra , e che è già fatta di 
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Vostra ragione ; ad esempio della ma- 
dre , osa questa mia Operetta in ve- 
nendo alla pubblica luce lietamente 
presentarsi all’ Augusto Vostro Cospet- 
to , e ricoverar sicura sotto i Reali 
Vostri Auspicj . 

Oltre a diverse forse non inutili 
ricerche , racchiude essa pur anche 
una scoperta novellamente fatta di 
una stampa di Maso Finiguerra . 
Sorride dalla sua tomba questo va- 
lentissimo Artefice , ed esulta che sia 
riserbato il fissar la sua fama , e il 
rivendicare i proprj dritti all* epoca 
ben augurata , in cui sorge a nuo- 
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va vita la sua patria mercè l’ illu- 
stre prole di colui , che spande a 
larga mano le beneficenze sull’ avven- 
turato ritrovatore di questa stampa ; 
e dal fondo del suo riposo Vi chie- 
de, REALE ALTEZZA, che genero- 
so accordar vogliate la Sovrana Pro- 
tezion Vostra al lavoro , qualunque ei 
siasi , che ne viene illustrando lo sco- 
primento . 

Possa questa mia tenue fatica , fo- 
riera della teste accennata , merita- 
re un solo propizio sguardo dell’ AL- 
TEZZA VOSTRA REALE, e si ve- 
stirà di quella luce, che in nulla ma- 
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mera ha potuto trarre dagli scarsi ta- 
lenti del suo autore . 

Ho l’onore di protestarmi in atto 
di profonda venerazione 

Dell’ ALTEZZA. VOSTRA REALE 




Umilifio Devino tJbbidmo Servo e Suddito 

PIETRO ZANI 

CAPPELLANO ONORARIO. 
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AGLI AMATORI E PROFESSORI 
DELLE BELLE ARTI 
D’ OGNI NAZIONE. 

La guerra, quel terribil flagello della in- 
felice umanità egualmente che nemico impla- 
cabile delle Scienze e più ancora delle Belle 
Arti, accagionar si debbe dell’ esser io appo di 
Voi paruto mancatore alla promessa datavi nel 
mio Prodromo di un 'Enciclopedia Metodica del- 
le Belle Arti uscito alla luce dalla R. Stam- 
peria di Parma fin nel 1789, e nel Manife- 
sto d’associazione, che gli conseguitò nel 1794. 
Ora però che deposta l’asta ancor rubiconda 
e sazia, forse, d’uman sangue Minerva ha ras- 
serenato il volto , e stendendo il pacifero ulivo 
dal gelato Scita al caldo Lusitano infonde no- 
vella vita agli studj d’ogni genere, anch’io 
ripiglio la penna, e nel dar principio a questo 
mio ragionamento ho il piacere di annunziar- 
vi che il cotanto sudato mio lavoro è già 
ridotto a compimento, e che a renderlo vie 
più degno di Voi e dell’ Augusto Mecenate, 

a 
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all’ombra di cui crebbe e maturò, io lo verrò 
corredando di nuove scoperte e non poche 
notizie, che mi venne fatto di raccogliere nel 
mio viaggio di Francia. 

A Voi non sono ignoti gli altri da me con 
tanta fatica e sì grave dispendio intrapresi e a 
termin condotti sin nel fondo della Germania, 
e per tutta Italia. Ma il viaggio, a cui io ane- 
lai maisempre di più ardente brama fin dai 
cominciar dell’ immenso mio travaglio, si era 
quel di Parigi , fidatamente lusingato di rin- 
venire ne’ Gabinetti di quella vasta Metropoli 
pascolo interminabile all’ avide mie ricerche. 

Lungi di fatto dal riuscir in alcuna manie- 
ra vuota d’effetto la mia fidanza, fu ella co- 
ronata dell’esito il più fortunato, e superata 
venne anzi qualunque mia od altrui espetta- 
zione. Imperocché nel venir ripassando in quel 
Gabinetto Nazionale (i) o per meglio dire in 
quel pelago vastissimo d’ogni genere d’incisio- 
ni alcune stampe di antichi Maestri , mi fu 
dato in sorte di fare una scoperta importan- 
tissima per la storia delle Belle Arti , e par- 
ticolarmente dell’incisione a bulino: scoperta, 
che spargendo moltissimo lume sull’origine di 
quest’ ultima e dell’ impressione delle stampe 
aggiugnerà un nuovo vanto alla patria di 
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Galileo e di Michelangelo , e fisserà forse all’ 
Italia la palma del primato si lungamente e 
tutto di disputatale dalla sola Germania. 

E poiché la novella mia scoperta è intiera- 
mente collegata coll’ origine dello incidere a 
bulino, ed in particolar modo dello imprimer 
le stampe, ho creduto utile divisamente il tes- 
servi il presente discorso, in cui io verrò bre- 
vemente sponendo l’ opinar mio sull’ una e 
T altra di queste nobilissime Arti, e quanto 
d’intorno ad esse mi è riuscito di accozzare 
sino a questo giorno . 

lo non intendo di sedere a scranna, e pro- 
nunziar sentenza su materia tanto scabrosa . 
Presento a’ miei leggitori de’ materiali , che 
forse agevoleranno la via a più dotte penne ed 
a migliori ingegni a pubblicare alcuna erudita 
opera, che vaglia finalmente a riporre ne’ pri- 
mi e veri suoi diritti la custode e promul- 
gatrice delle più preziose produzioni delle Ar- 
ti Belle, e ad accrescer l’onore del nome ita- 
liano . 

Ho diviso per maggior chiarezza il mio ra- 
gionamento nelle seguenti quattro parti. 

i.° Dei primi Maestri tedeschi dell' Inci- 
sione a bulino. 

2. 0 Dell'origine dell incidere e dell' impri- 
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mere le stampe a bulino in Italia e primamen- 
te in Firenze . 

3. 0 Degli antichi Maestri <T Incisione a bu- 
lino della Scuola veneta e padovana. 

4. 0 Alcuni schiarimenti sopra I origine dell 
Intaglio in legno. 

DEI PRIMI MAESTRI TEDESCHI 
DELL’INCISIONE A BULINO. 

INfessuno ignorar debbe a mio credere che 
lungo tempo prima che l’Intaglio delle stam- 
pe fosse conosciuto s gli Orefici , gli Scultori 
e gli Armajuoli sì avanti che dopo l’era vol- 
gare incidevano a bulino (2) delle figure e 
degli ornati sopra le loro argenterie, arme o 
metalli. Ce lo attestano ampiamente i molti 
Bronzi antichi, le belle Patere e le Patene (3), 
che adornano le principali Gallerie dell’ Euro- 
pa $ e solo reca maraviglia , come avveduta- 
mente osserva l’Abate Zacchiroli ( Descriz. 
della Galleria di Firenze Part. II pag. j 8 ), 
che gli uomini abbiano lasciato passare tanti 
secoli prima d’accorgersi quanto maggior pro- 
fitto dal bulino trar si poteva. 

Non dobbiam quindi indagar l’origine dell’ 
Intaglio per se stesso, giacche si perde essa 
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nella notte dei tempi, ma sì bene dell’Inta- 
glio, che ha servito ne’ secoli a noi vicini 
all’arte di tirar delle prove sopra il rame. 

E siccome s'io volessi soltanto attenermi a 
quanto intorno a ciò si trova scritto , non 
potrei che presentare pochissime verità in mez- 
zo a un mare d’errori (4)} così reputo più 
conveniente il prendere per guida in questi , 
sarei per dire, preliminari della mia Enciclope- 
dia Metodica le stampe stesse siccome la più 
sicura per conoscer la loro storia , non omet- 
tendo però le opinioni più plausibili di coloro, 
che hanno scritto su questa materia . 

Io di sopra accennai che due sole Nazioni , 
l’italiana cioè e la tedesca, si disputano la 
palma dell’invenzione dello incidere ed im- 
primere le stampe a bulino. Imprendo ora giu- 
sta il mio piano di far conoscere i più antichi 
Maestri di quest’ Arte della Scuola tedesca, ed 
in qual tempo l’abbiano essi esercitata. 

Nel ripassare l’accennata mia 'Opera trovo 
che il più antico Incisore tedesco è un Ano- 
nimo , il quale ha segnate le sue stampe colle 
iniziali gottiche majuscole E S ; poche delle 
quali hanno la data del 1466, ed altre in 
maggior numero portano quella del 1467. 
Qualche volta in vece delle due indicate ini- 
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ziali vi si osserva la sola E o gottica ma- 
iuscola oppure piccola arabica, simile a quel- 
la che costumasi oggigiorno . Il 4 poi ed il 
7 sono sempre così figurati SL A- Di questo 
Maestro , il quale debb’ essere stato sicuramente 
Orefice, gran Disegnatore e fors’ anche Pitto- 
re, conosco circa 20 stampe tutte distinte nell’ 
indicata foggia, senza però contarvene altre 
che sembrano della stessa mano, ma affatto 
anonime (5). 

Dirà taluno ch’io assai male comincio il 
mio piano cronologico ; imperocché il 
drart ( 6 ) nella sua Academia Artis Pictoriae 
( Noribergae 1 6 8 3 pag. 208 ) parla chiara- 
mente d’ un Incisore più antico, e d’ una 
sua stampa nel seguente modo : Alias quidam 
cado expressit senem illuni, qui rnatiu matti — 
rnam puellae cujusdam perirectat , cum haec in- 
Urea matiu sua crumenam istius perquirat ; quod 
opusculum signum habet subsequens M > sive 
duarum literarum li . , & S. sibi invicein inncxa- 
rum , cum characteribus anni 1455 . Non erami 
ignota l’esistenza di quella stampa, abbenchc col 
Barone Ilcinccken confessar debbo di non aver- 
la mai riscontrata in verun luogo (7); ma io mi 
trovo in istato di far toccar con mano l’abbaglio 
preso dal Sandrart sopra l’anno da lui riferito . 



Digitized by Google 




7 

Di questo Maestro marcatosi II S, eh’ io 
sospetto possa essere lo stesso Hans ( Giovanni ) 
Schaufclein (8), il quale doveva insieme con 
Alberto Durer esser discepolo di Michele Wohl- 
gemuth , abbiamo alcune stampe incise d’ un 
bulino piuttosto ruvido, e tra le altre quella, 
che rappresenta le quattro Streghe a consiglio, 
che incise lo stesso Wohlgcmuth > e la marcò 
in un globo dell’anno 1497 e delle sigle 
O. G. B. con al basso la lettera iniziale del 
suo cognome W . 

Questa stampa fu poi copiata dai seguenti 
Artefici , cioè da Alberto Durer con la stessa 
data ma colle lettere O. G. IL sul globo e 
distinta dalla sua marca Ad ; dall’ Anonimo 
surriferito con l’anno 1498 , le stesse lettere 
dell’originale e col suo Monogramma H Si 
da Israel van Mecken juniore ma colle lette- 
re G.B.A. sul globo, mancante dell’anno 
e col nome nel margine Israhel V . M. tzu 
bockholt j da Lamberto Hopffer colle iniziali sul 
globo L Hi da Nicoletta da Modena , ma 
con delle mutazioni e col motto sul globo : 
DET VR 
PVL CRIOR 
1 joo 

e con al basso a lettere malfatte e di tagli 
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incrocicchiati OPVS NICOLETI MVTINEN- 
SIS ROSEX (9); e finalmente da un tal Pe- 
regrini , che copiò quella di Nicolctto , in- 
cisa a niello, ma con alcuni piccoli cambia* 
menti. 

Se E Anonimo copiava le stampe degli altri 
nel 1498, come può avere originalmente la- 
vorato nel 1 4 y j ? La distanza e troppo lunga 
per non credere che il Sandrart siasi ingan- 
nato nella sua data , la quale avrà presentato , 
ne son certo, l’anno 1499 e non il 145 j. 
L’error dunque del nostro Scrittore è derivato 
dal prendere li due 9 per due j , essendo che 
il 9 si faceva in que’ tempi dagli Artefici in 
questa forma 3 come d’una S rivoltata; e 
gli Amatori potranno agevolmente di ciò per- 
suadersi coll’ osservare nella piccola Passione di 
Alberto Durer incisa in legno in 37 tavole 
il soggetto di G. C. avanti Erode e quello 
dell 1 andata al Calvario , che portano oltre 
alia marca l’anno 1509; e questo 9 presen- 
ta appunto la figura d’una S al rovescio, co- 
sicché da alcuni viene malamente giudicato 
l’anno ijoj (io). 

Ma per avvalorare quanto ho esposto rela- 
tivamente alle epoche di questo Anonimo , ag- 
giugnerò che nella Descrizione del Gabinetto 



di Paolo Prauti ( Norimberga 1797 ) trovo 
che il suo Estensore Mr. Murr alla p3g. 
219, dove parla de’ vecchi Maestri, vi ripor- 
ta al nutn. 18 una stampa del nostro Tedesco 
segnata con la stessa marca H S e coll’an- 
no ijio. Ma torniamo a bomba. 

Dopo l’ Anonimo del 1466 e 1467 ritrovo 
un altro Maestro antico , il quale ha segnate 
le sue stampe col nome intiero Israhel , oppure 
con una sola I. majuscola ed anche Israhel M\ 
ma più spesso colle iniziali . 1 . 31 . parimente 
majuscole, e assai di raro si è marcato . I. 31 . 
bocckolt : il tutto con caratteri gottici e grot- 
teschi . 

Ne abbiamo pure un altro, che ha marca- 
te le sue incisioni a questa foggia Israhel 
. V . M . , ma più comunemente . 1 . V . M . , al- 
le quali lettere qualche volta ha unito egli 
pure bocckholt, e nella Vita di M. V. nel 
soggetto del di lei Sposalizio si è soscritto 

israhel " vV MECKttT con tutti questi carat- 
teri parimente gottici e talvolta grotteschi. 

Cotesti Maestri sono appunto li due cosi 
detti Israhel Mecken , che dal Sandrart , dal 
Christ (11) e da alcuni altri Scrittori non 
sono riconosciuti che per un solo . Il Bar. 
Ilcincckcn però in tutte tre le sue Opere (12) 
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ci fa sapere che due erano gli Israel Mechcn , 
padre e figlio, ambo Orefici e Incisori, e 
che il secondo , il quale morì nel 1523, 
era anche Pittore. Che costoro fossero padre 
e figlio , egli lo asserisce nella prima Opera 
sulla tradizione degli abitanti di Bockolt, e 
nella seconda confessa che essendosi egli porta- 
to personalmente tanto a Mecheln (13) quan- 
to a Bockolt non aveva potuto scoprir niente ri- 
guardo a questi Artefici, ma che solamente da 
un vecchio abitante del secondo sito intese che 
due Israel di Mecheln vi avevano dimorato, 
che il padre era Orefice ed il figlio Pittore. 

Non abbiamo dunque fino ad ora contezze 
certe dei due Israel, e tutti coloro, che ne 
hanno parlato avanti e dopo dell’ Heinecken , 
die per conoscerli volle a bello studio por- 
tarsi negli accennati luoghi , sembra che non 
meritino molta fede. Io però mi lusingo col- 
la guida delle stampe di rischiarar un poco le 
tenebre , in cui è avvolta la storia di questi 
due Intagliatori . Abbiamo una stampa rarissi- 
ma larga 6 pollici e 6 linee, alta 4 e io, 
la quale rappresenta due grosse teste, d’un 
uomo cioè di età avanzata senza barba e 
coperto da un cappuccio, posto alla destra di 
una donna di fresca età con una specie di 
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mantellina in capo . Nel margine di questo 
rame si legge figuratio facierum Israhelis et 
Johan. ejus uxoris con in seguito le inizia- 
li./. V.M. 

Esiste altro Ritratto e ancor più raro del 
primo in busto, alto 7 pollici e io linee, 
largo j pollici , al basso del quale vi sta 
scritto Israhel Vati Meckenein Qoltsmit. Egli 
ha un turbante in testa , la barba assai lun- 
ga , e tiene l’ orecchio destro metà scoperto . 

Nel primo Ritratto adunque riconosciamo 
un Israel con sua moglie, senza però sapere 
di qual cognome egli siasi, e lo vediamo inci- 
so da Israel vari Meckenein ; nel secondo vi 
scopriamo il sicuro Israel vari Meckenein, e si 
viene in chiaro dalla parola tedesca Goltsmit 
ch’egli era Orefice, c per conseguenza Dise- 
gnatore e Incisore. Resta ora a vedersi qua- 
le di essi fosse il vecchio e quale il giovi- 
ne , che secondo E Heinecken è lo stesso che 
dire il padre e il figlio . 

Se volessi attenermi all’asserzione di questo 
Scrittore, dovrei ritrovare in quello che non 
ha barba, il ritratto del figlio, e nell’altro che 
la porta, quello del padre. Ma ad onta della 
stima che gli professo, mi trovo forzato a non 
calcolare il suo giudizio; ed eccone il motivo. 
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E’ noto a tutti che nel secolo XV, gene- 
ralmente parlando, gli uomini andavano sbar- 
bati; e si vuole che Giulio II, il quale otten- 
ne la Tiara pontificia nel 1503, fosse il primo 
a lasciarsi crescere la barba . Francesco I , Car- 
lo V e tutti gli altri Re seguirono il suo 
esempio da’ cortigiani tosto adottato , e di poi 
dal popolo . Come si potrà dunque credere 
che secondo l ’ Hcinecken avesse il padre una 
sì lunga barba , e ne fosse senza il figlio , che 
visse fino all’anno 15*3 ? 

Se il nostro Autore dato avesse un’occhia- 
ta alla storia di que’ tempi , o a dir meglio 
si fosse posto ad esaminare i Ritratti tedeschi 
di quel secolo per tacere di quelli de’ nostri 
italiani, avrebbe osservato che Michele Wohl- 
gemuth nato nel 1434 morto nel 1 5 1 9 , ed il 
padre del celebre Alberto Durer, che nacque nel 
1417 e morì nel 1302, l’uno disegnato e 
l’ altro dipinto da Alberto stesso il figlio , il 
primo inciso da Adamo Bariseli ed il secon- 
do da Venceslao Hollar; avrebbe, dico, osser- 
vato che questi due Ritratti sono senza bar- 
ba ( 1 4) , e al contrario tutti quelli di Al- 
berto il figlio, perchè nato nel 1471 e morto 
nel 1528, si trovano con la barba. Israel van 
Meckenein Orefice e coetaneo di Alberto do* 
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veva dunque egli pure portarla, ed Israel il 
vecchio ne doveva esser senza . Aggiungasi a 
questo che anche il cappuccio , di cui va 
adorno, il fa conoscere per un Maestro più 
antico dell’ altro . 

Sicuri intanto per mezzo di questi Ritratti 
dell’ esistenza dei due Israel vecchio e giovi- 
ne , a maggiore intelligenza soggiugnerò che 
quantunque dal lodato Barone sieno entrambi 
riconosciuti per due Incisori , egli però nell’ 
annoverarci le loro stampe non ha voluto im- 
pegnarsi a distinguere quali sien quelle, che 
appartengono al primo, e quali al secondo. 
Pure io credo di non ingannarmi , se giudico 
tutti i pezzi marcati col solo nome Israhel 
o colla sola iniziale I . ovvero con le due 
lettere ./. M. delle mani del padre, e gli 
altri sottosegnati Israhel .V.M. oppure colle 
iniziali . 1 . V.M. di quelle del figlio. Tra- 
lasciando per ora di ragionare del giovine 
Israel , il quale avendo una stampa marcata 
coll’anno 1502(1$) ed essendo morto nel 
IJ23 non può aver luogo tra i primi inven- 
tori dell’Intaglio a bulino, parlerò solamente 
del vecchio . 

Cristiano de Mechel nel Catalogo francese 
de’ Quadri della Galleria I. R. di Vienna stam- 
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pato nel 1784 ; nella prima camera dell’an- 
tica Scuola tedesca alla pag. 234 n. 13 ri- 
porta un quadro d 'Israel van Mecheln , e nel- 
la tavola alfabetica dei Pittori pag. 360 
lo dice marcato delle sole iniziali gottiche 
maiuscole e grottesche . I. M • accompagnate 
dall’anno 1.4.3. 2. (16), ma senza farci 
sapere a quale dei due Israel appartenga , e 
se sia di mano principiante oppure maestra. 
Ma supponendolo come io fo del vecchio , 
abbiamo una data sicura dei suo operare , e 
fors’ anche del fiorir suo. Leveran qui la vo- 
ce alcuni Amatori tedeschi , e diranno che 
se Israel seniore dipingeva in tale epoca po- 
teva ben anche incidere 3 ed ecco come la 
nostra Nazione, aggiugneranno essi, aver pos- 
sa un Incisore di stampe a bulino anteriore 
a Maso Fimguerra , che secondo il Vasari non 
cominciò a lavorare che verso il 1460. 

Questo non è il tempo di rispondere a ta- 
le ipotesi, ma anzi di avvalorarla col rac- 
contare come nel Gab. Elettorale di Dresda 
siavi una stampa dello stesso Maestro, nella 
quale è figurato San Luca, che disegna sopra 
una carta la B. V. , soggetto di tre figure 
e d’un Angiolo , alta 7: 8, larga 6: 9 se- 
gnata al basso dalle solite lettere .I.M. Una 
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mano, che non sembra tanto moderna, vi ha 
scritto a penna : Le Portrait <f Israel van 
Mechelcn , peint , et gravé par luì mème en 
1445. (li Ritratto d’ Israel van Mechclen di- 
pinto e inciso da lui stesso nel 1445 .) 

Il Baione Hcinecken , che nomina pure que- 
sto Santo nel suo Dizionario MS., racconta 
che non si può garantire quest’ epoca almeno 
per riguardo al figlio, che operava nei ijoz, 
e se rappresenta il Ritratto del padre , costui 
non era Pittore, ma bensì Orefice. Non vo- 
glio ora esaminare qual fede debbasi dare al- 
le parole dell’anonimo Scrittore, e a quelle 
dell’ Hcìnecken, e molto meno ricercare il per- 
chè San Luca non dipinga , ma disegni colla 
matita e sopra una carta la B. V. , quando 
abbiamo già veduto che il Mechel lo ha ri- 
trovato Pittore nella Galleria I. R. di Vienna , 
poiché tali indagini allungherebbero di troppo 
il mio lavoro . Non debbo però tacere che 
il S. Luca che è sbarbato rassomiglia moltis- 
simo al Ritratto qui sopra descritto ( pag. io 
e 1 1 ) col titolo figuratio facierum ec. 

Ora seguendo a ragionare del vecchio Mecken 
dirò che anche il Lomazzo parla di lui nel 
suo Trattato dell’Arte della Pittura ( Milano 
1585 lib. 6 cap. 64 pag . 48 z ) nel biasimar 
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che fa coloro , i quali prendono le invenzioni 
dagli altri e massimamente dalle stampe . 
Ecco le sue parole: „ Io dico di quella gran 
„ quantità d’inventioni, disegnate sopra le car- 
„ te poste in stampa , ritrovate modernamen- 
„ te in Germania da Israel Metro , et in Ita- 
„ lia da Andrea Mantegna Nella tavola 
poi dello stesso libro ( pag. 690 ) conferma: 
Israel Metro Tedesco ■pittore , et inventore del 
tagliar le carte di rame , et maestro del Buon 
Martino . 

Questo Israel Metro , cosi corrottamente 
chiamato dal Lomazzo , sembra non debba 
essere che il vecchio Meckr.n ; e mi rincresce 
assaissimo che questo Scrittore non ci abbia 
indicata la fonte , donde ha tratta la notizia 
ch’egli sia stato Maestro del Buon Martino , 
eh’ e lo stesso che dire di Martino Schoen . 

Ma per nulla omettere di ciò che più es- 
senzialmente riguarda il nostro vecchio Israel, 
aggiugnerò che nel Catalogo ragionato della 
vendita del Gabinetto di Stampe e Disegni 
di Mr. Jacopo Hazard Gentiluomo inglese 
fatta in Bruxelles nel 1789 alle pag. 59, 
60 , 61 si parla in una nota d’ Israel van 
Mccken 0 Meckelen , e vi si dice eh’ era di 
Malines (17) e che fioriva verso l’anno 1410; 
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anno, che è stato riscontrato dal Compilator 
del Catalogo sopra un disegno di mano del 
Mccken , in cui era pure il di lui Monogram- 
ma . I rV . M . 11 suddetto Compilatore lo chia- 
ma un eccellente Pittore per quel tempo, e 
dice d’aver veduto un suo Quadro raro e 
prezioso , che fu comprato da Mr. Brut/n 
Pittore e Mercante di quadri alla vendita 
del Gabinetto del Principe Rubempré fatta a 
Bruxelles nel 1765 ; il qual Quadro era pa- 
rimente marcato delle tre iniziali del nome di 
Mecken . I . V . M . infiorite ( grottesche ). Sog- 
giunge che noi siamo debitori a quest’ uomo 
dell’invenzione dell’intaglio a bulino; riporta 
in seguito la stampa dello Sposalizio di M. V. 
da me pure nominata qui sopra (pag. 9.), ed 
avverte che la preposizione VAN indica non 
essere questo Artefice tedesco, ma bensì fiam- 
mingo, poiché i Tedeschi usano il VON e non 
il V AN , e che Meckcn vuoi dire Meckelen 
o Malines sito di sua nascita. 

In fine fastosamente asserisce che alla Na- 

« 

zione fiamminga dobbiamo non solo l’ in- 
venzione del dipingere a olio , ma quella 
pur anco dell’ intaglio, di cui la tedesca e 
I* italiana si sono mal approposito attribuita 
la gloria j concludendo che il Mecken ebbe 

b 



Digitized by Google 



/ 



i 8 

molti discepoli, cioè a dire Martino Schoen, 
Hans Schoen, Bartolommco Schoen, Michele 
Wohlgemuth , Martino Zinck e Alberto Glo - 
ckcnlon . 

Un illustre Amatore (18) tenendo meco 
discorso in Parigi d ’ Israel van Meckcn, vole- 
va pur dimostrarmi che le cose dette di lui 
dall’Anonimo Compilatore meritavano qualche 
fede . Ma sebbene io professi moltissima stima 
e all’uno e all’altro , dico liberamente che 
l’Autore del Catalogo senza mature riflessio- 
ni e senza aver esaminate le stampe dei due 
Jsrael ha esposto , parlando d’ un solo , ciò 
che gli suggerì l’amor proprio e non la ve- 
rità , che debb’ esser l’ unica guida di chi scri- 
ve : Historia est imago vcritatis ( Vives lib. 2 
de caus. corrupt. artium ) . Egli fa menzione 
d’ un solo Meckcn , e lo dice autore del Di- 
segno del 1410, quando noi siam sicuri del- 
la esistenza d’una stampa dello stesso Maestro 
incisa nel IJ02. Converrebbe credere ch’egli 
fosse campato più d’ un secolo ; ma questo 
punto d’istoria interessantissimo non ce lo fan 
noto nè il suo Catalogo , nè , eh’ io mi sap- 
pia, gli altri libri che abbiamo di Belle Arti. 

Il Disegno pertanto non può appartenere 
che al vecchio Israel , e non al giovine 5 ma 
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siccome dice che è marcato colle iniziali 
V.M., così io credo che l’anno sia apo- 
crifo o male inteso; mentre, torno a ripetere, 
porto fermissima opinione che le Opere tut- 
te, ov’ entra la preposizione van, sieno lavo- 
rate dal figlio , e le altre col solo nome 
Israhel ovvero colle sole iniziali M . ma 
senza la V. appartengano al padre. 

Le mie asserzioni vengono avvalorate ri- 
guardo al padre e dal Lomazzo che il chia- 
ma Israel Metro e non Israel van Metro, e 
dal Mechel che lo dice marcato . I . M ., e dal- 
la stampa di San Luca che disegna la B. V., 
la quale si vede segnata delle stesse lettere. 
Queste si osservano pure nelle altre Incisio- 
ni che di lui abbiamo di Grotteschi , Orna- 
ti ec. , tutte quante più antiche di quelle del 
figlio, e tutte senza la preposizione van. Passo 
ora a dimostrare agli Amatori che Israel se- 
niore non debbe aver cominciato ad incidere 
che dopo il 1460. 

Feci osservare (pag. 'j) che l’antico Ano- 
nimo tedesco si è marcato nelle sue stam- 
pe colle iniziali E S unite agli anni 1466 e 
1467; e appunto di tal Maestro ho veduto 
nel Gabinetto Nazionale di Parigi una Patena 
di forma rotonda e di diametro 6 pollici e 
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8 linee, nel mezzo della quale scorgesi la fi- 
gura di S. Giambatista in età avanzata assiso 
un poco da una parte sopra un masso fiorito, 
con un libro aperto sulle ginocchia , e l’a- 
gnello coricato alla di lui destra , che sostie- 
ne la croce . Il fondo presenta alcuni scogli 
ed il mare . Otto piccioli tondi con ornati 
grotteschi circondano questo soggetto , quattro 
dei quali contengono gli Animali evangelici 
in piedi portanti ognuno una fascia col loro 
titolo, e gli altri quattro i Dottori principali 
della Chiesa . Sullo scrittojo poi di S. Giro- 
lamo vestito in abito Cardinalizio vi si leg- 
ge l’anno 14 66 con questi due ultimi nume- 
ri al rovescio . 

Al di sotto di questa Patena vi è la sua 
copia incisa dalla stessa parte dell’ originale 
in quanto alla figura principale del Santo , 
c dalla parte contraria riguardo agli Animali 
evangelici ed ai quattro Dottori . Il Batista 
però è più in centro , ed il fondo che è tut- 
to cambiato veder lascia dei monti con una 
città ed un castello : sotto il Santo vi sono 
le lettere . I . M . del vecchio Israel , e tut- 
to il resto della composizione è affatto simile 
all’originale. 

Ma qui dirà taluno : e chi mai può assi- 



curarci che il Mccken abbia copiato V Anoni- 
mo , e non piuttosto V Anonimo il Mccken , 
tanto più che sappiamo aver questi dipinto 
nel 1451? Ecco brevemente le ragioni , che 
mi hanno spinto a credere le cose suddette. 

La prima è che tutte le stampe da me 
vedute d eW Anonimo le ho riscontrate origina- 
li , nè giammai copiate sopra alcun Maestro 
de’ tempi suoi; la seconda che il suo lavoro 
tanto per riguardo all’invenzione, al dise- 
gno, all’architettura, agli alberi, al terreno, 
ai fiorami e segnatamente ai piedi nudi del* 
le figure, i quali sono sempre cattivi (19)» 
quanto per ciò che spetta al maneggio del 
bulino , è inferiore a quello d’ Israel il pa- 
dre, e molto più a quello di Martino Schoen ; 
i quali se fossero stati suoi predecessori nell’ 
intaglio, probabilmente gli avrebbe imitati al- 
meno nella correzione dei piedi e nella dol- 
cezza del loro bulino, giacche egli si mostra 
non un semplice Orefice dilettante, ma per 
quel tempo un gran Maestro e Disegnatore. 
Israel il vecchio non deve pertanto aver co- 
minciato ad incidere che dopo l’ Anonimo. 

Da un’altra stampa si viene in chiaro che 
egli operava anche nel 1476. Questo pezzo 
che rappresenta la B. V. col B. G. è alto 



3 pollici cd 1 1 lince , largo i e i o com- 
preso un pollice di margine inferiore , in cui 
lcggesi a lettere gottiche la seguente orazio- 
ne , ma con alcune parole abbreviate : Ave 
Santissima maria mater Dei : regina celi . por- 
ta paradisi . Domina mundi : pura singularis .* 
tu es virgo, tu concepisti ihcsum crìstum sine 
peccato . tu peperisti creatorem : et salvatorem 
mundi . In quo non dubito : Libera me ab 
omni malo et ora prò peccato mco . Amen . 
Sixtus papa Si 9 (quartus) concessit undecim 
millia annorum de vera indulgentia prò qualibet 
vice; e subito in seguito vi sono le due ini- 
ziali . I. M . Maria Vergine assisa di faccia eoa 
corona e aureola al capo, circondata da al- 
cune stelle , sostiene sul braccio sinistro il 
Bambino Gesù , e poggia i piedi sopra una 
mezza luna (20). 

Sisto IV fu innalzato alla Cattedra di San 
Pietro nel 1471, e morì nel 1484. Ho det- 
to di sopra che Israel il padre operava nel 
1476, ed appunto nella vita del prefato Pon- 
tefice trovo che il primo di Marzo di quest’ 
anno fu da lui segnalato da una Bolla , nel- 
la quale accordò a quelli, che celebrassero 
con divozione la Festa dell’ Immacolata Con- 
cezione di M. V., le stesse indulgenze, eh’ e- 
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rano state accordate dai Papi per la Festa 
del Ss. Sacramento . Che la stampa descritta 
rappresenti la Concezione di quella gran Don- 
na, non è da dubitarne ; e l’Orazione che vi 
si legge , lo comprova . 

A compimento di quanto riguarda i due 
Mecken resterebbero ora a discutersi diversi al- 
tri punti , i quali posti in chiara luce servir 
potrebbero a vie più verificare la loro storia ; 
ma per non allungarmi di troppo li riserbo 
ad altro luogo (21), e chiamo intanto sulla 
scena dell’Incisione un altro antico Maestro 
tedesco , il celebre Martino Schocn . Ma all’ 
apparirmi innanzi della tua Ombra onorata , 
o gran Maestro , trepida riverente la mia 
penna , e duoimi pur molto di non aver mai 
potuto rinvenir documenti, onde assicurare , se 
tu abbia o no inciso a bulino prima del vec- 
chio Israel. Nel dir di te mi è forza cammi- 
nare intieramente al bujo, poiché simile a co- 
stui tu non segnasti giammai le tue stampe di 
alcuna data . 

Martino si fa nascere da alcuni nel 1420 
e da altri nel 1430 o in circa, ed il vec- 
chio Israel si vuole nato verso il 1424 e 
morto verso il 1490 . Da tali incerte epoche 
apprendiam bene che costoro erano quasi 

f 
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coetanei ; ma non possiam decidere , quale di 
essi sia stato realmente il primo a lavorare 
e a pubblicare dei rami. Non avendo dun- 
que tra mano alcun filo , che trar mi possa 
da così tortuoso laberinto , tenterò da me so- 
lo , meglio che mi sarà possibile , di aprirmi 
una qualche strada colla solita guida delle 
stampe, la quale però in questo incontro non 
mi promette intieramente favorevole l 1 uscita . 

Nell’ Opera dello Schoen ed in quella del 
vecchio Israel vi sono molte stampe, e tra 
queste la famosa andata al Calvario , i dodici 
Apostoli , le cinque Vergini prudenti e le cin- 
que stolte , i simboli degli Animali evangelici 
e diversi Santi, le quali sono perfettamente 
simili , e ci fanno toccar con mano che uno 
di essi debb’ essere il copiatore dell’ altro, ma 
pon vi si scorgono i necessarj indizj , onde 
poter dar giustamente quel titolo a chi si com- 
pete . Se volessi prestar fede alle parole del 
Lomazzo ( V. pag. 15), uscirei presto di ca- 
pecchio , e dovrei crederlo Martino ; ma sic- 
come ho fatto vedere ( pag. 19 e io ) che 
Israel ha copiato V Anonimo del 1466, così 
io sono d’ opinione che debba egli del pari 
aver contraffatto lo Schoen. 

E vaglia il vero ; se Martino fosse il co- 
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piatore di tutti gli accennati pezzi e segna- 
tamente del suo capo d’opera 1* andata al 
Calvario , ed avess’ egli similmente copiato, 
come si vuole dall’ Heinecken , la sua bellissi- 
ma Passione di G. C. sopra quella d’un Ano- 
nimo tedesco (zi), come si potrebbe poi so- 
stenere ch’egli fosse quel celebre Maestro così 
giustamente decantato da tutta l’Europa? In 
quanto a me non ardirò mai fare un simil 
torto alle onorate ceneri di quel primo Lu- 
me della Germania i e mi lusingo che la mag- 
gior parte degli Amatori converranno nel mio 
opinare . 

Dalle predette cose risulta che Y Anonimo 
del 1 466 , Martino Schoen ed il vecchio 
Israel sono i sicuri e primi Maestri antichi 
d’incisione a bulino, di cui vantar si può la 
Scuola tedesca. Ci resta ora, nel dir di loro 
ancor alcune parole , di far menzione degli 
altri tutti della stessa Scuola , il fiorir de’ qua- 
li appartiene al decimo-quinto secolo . 

Lasciamo da parte le conghietture di al- 
cuni Scrittori , i quali riguardo a quel tale 
Incisore da essi creduto uno dei primi ad 
esercitar la sua arte così la discorrono : 
Diamo a questo Artefice il suo Maestro , e 
supponiamo che costui abbia solamente lavo - 




zó 

rato dieci anni prima del sua Allievo t ed ecco 
che se per esempio il secondo operava nel 
1460, abbiamo del primo I epoca sicura del 1 4 5 o < 
Tali supposizioni non fanno che direttamente 
negare l’origine dell’intaglio, poiché volendo 
dar sempre un Maestro a quel primo che 
l’ha esercitato, ne viene per conseguenza che 
nessuno possa mai arrogarsi il titolo d’ inven- 
tore . Ommettendo dunque siffatte conghiet- 
ture , dirò eh’ io non trovo altro Maestro 
nell’ antica Scuola tedesca , a cui possa com* 
petersi il giusto titolo di primo Incisore a bu- 
lino che F Anonimo del 1466 (23), cui ten- 
gon dietro il celebre Martino Schoen ed il 
vecchio Israel . 

In questa fortunata epoca di Martino la 
fama avrà ben tosto spiegate le ali, onde 
annunziare colla sua tromba, non che alla 
Germania, all’Europa intiera la valentia d’un 
sì grand’uomo (24), e i giovani tutti suoi 
nazionali amatori del disegno saranno andati 
a gara per averlo a Maestro. Difatti leggia- 
mo che anche il padre di Alberto Durer 
spedì quel suo valentissimo figlio allo Schoen ; 
ma cammin facendo sentì con vero dolore la 
sua morte, per il che fu egli obbligato a passa- 
re nella Scuola di Michele Wohlgemuth . 
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Fu dunque nell’epoca avventurosa di Mar- 
tino che usciron fuori molti Orefici tedeschi , 
i quali si diedero per la maggior parte a co- 
piare le sue incisioni j e siccome da quel va- 
loroso Intagliatore .venivano elleno segnate 
colle lettere M S con una cifra da Orefice 
in mezzo alle medesime (zj), così tutti gli 
altri Artefici distinsero parimente le loro stam- 
pe , tanto le originali proprie di ciascuno , 
quanto quelle prese dall 1 Opera di Martino 
stesso colle iniziali gottiche del loro nome 
e cognome , alle quali ad esempio di lui 
frapposero la loro cifra (26). 

Ecco una lista della maggior parte di que- 
sti Anonimi , di cui riporto per ora le sole 
iniziali , riserbandomi poi di farle incidere co- 
me si trovano nelle stampe e colle proprie 
loro Marche nella Quarta Parte della mia 
Opera grande , avendone già pronti tutti i 
disegni fatti da mani maestre . 

B S 
W H 
S H 
B F 
G I 
L S 
B R 
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M R 

S r 

h r 

f s 

B M 

W 

F v B 

Gl’ Incisori però compresi in questa lista , 
che a giusto titolo possono arrogarsi il nome di 
Professori si per la bellezza delle loro stam- 
pe come per averne incise più degli altri, so- 
no li segnati colle lettere B S,W, FvB (27). 
Poco dopo gli accennati Maestri incidevano 
pure altri bravi Orefici e Pittori, cioè i Wo/il- 
gemuth , gli Swot , i Glockenton , gli Hamcl , 
Israel vati Mecken il giovine , gli Schaufelcin , 
i Bosche , i Mair y li Zagel o Zazinger , i 
Cratiac , gli Hans Baldung Grìen , e tra que- 
sti il Sole della Germania, voglio dire il ce- 
lebre Alberto Durer , che fiorì nel principio 
del decimo-sesto secolo . 

Ecco a termin condotta in iscorcio, e me- 
glio che per me si è saputo , la storia dell* 
incisione a bulino de’ vecchi Maestri della 
Scuola tedesca . Se alcuno Amatore di code- 
sta nazione mi venisse accusando di non aver 
toccato il fondo in sì diffidi materia, ed 
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asserisse esservi stampe di questa Scuola , su 
di cui il tempo scolpi le prove di un’antichi- 
tà più remota di quelle che incise l ’ Anonimo 
del 14 66 , mi si permetta di rispondere 
„ Liberi sensi in semplici parole . ,, 

Sia la loro asserzione fiancheggiata o da 
data sicura anteriore alle riportate da me , o 
dall’autorità di accreditati libri o MS. au- 
tentici di Autori contemporanei (28^ che pos- 
sano all’uopo venir consultati , ed allora io 
confesserò Terror mio: riputerò anzi per me 
non piccolo vanto il proclamare al mondo in- 
tero la mia ignoranza, non che quella di 
quanti furono Scrittori in Belle Arti , e se- 
gnatamente dei Tedeschi che mi hanno pre- 
ceduto. Che se lungi dall’essere in grado di 
presentare i documenti eh’ io chieggo , spinti 
da cieco amor nazionale la loro opinione 
comprovar reputino soltanto colla inesattezza 
del disegno di alcune stampe antiche o col 
debole maneggio del bulino (29), ricca e 
bastevol risposta sarà il dir loro che in tut- 
ti i secoli vi sono stati degli eccellenti Mae- 
stri e de* cattivi Alunni . 

Soggiugnerò inoltre che non dee punto re- 
car meraviglia o destar dubbietà lo scorgere 
alcune stampe portar l’impronta di maggior 
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vetustà , se rifletter si voglia J com’ io tengo 
opinione , che all’epoca della scoperta dello 
imprimer rami gli Orafi di que’ tempi, che 
avranno avuto delle lamine incise o di pro- 
pria mano o dei loro padri si saranno dati 
a tirarne delle prove * ma usurperanno essi 
per ciò il vanto a chi primo inventò l’im- 
pression delle stampe? Lo usurperebbe egli chi 
estraesse da qualche Museo alcun' antica inci- 
sione Romana , o ( se esistesse ) di Fidia e 
di Prassitele , ne tirasse delle prove e le spac- 
ciasse per anteriori a tutte le stampe della 
Scuola tedesca o della italiana ? 

Spectatum admissi risum teneatis , amici? 

Concludasi dunque che la Scuola tedesca 
non può fino ad ora vantare stampe a bulino 
di sicura epoca se non quelle dell’ Anonimo 
del 14 66 , mentre l’italiana può di presente 
andar superba d’ averne una di data molto 
anteriore, cioè con l’anno.... Ma sia que-* 
sta interessante scoperta riserbata alla seconda 
parte del mio discorso . 
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DELL’ORIGINE DELL’ INCIDERE E DELL’ 
IMPRIMERE LE STAMPE A BULINO 
IN ITALIA E PRIMAMENTE 
IN FIRENZE. 

jP oichè nuli’ altro motivo mi spinge a scri- 
vere intorno alle presenti cose fuorché l’a- 
more della verità, e di comunicare agli Ama- 
tori delle Belle Arti quelle cognizioni , che i 
diuturni miei studj mi han fatto raccogliere 
e che sparger possono qualche nuovo lume sul- 
la materia di cui si tratta; così tralasciando 
io di porre per ora in campo i dubbj, se An- 
drea da Murano e lo Squarciane abbiano pri- 
ma di tutti esercitata l’arte d’incidere a buli- 
no e d’imprimer le stampe in Italia, io son 
d’avviso che questa invenzione è dovuta in- 
tieramente alla Scuola fiorentina . Lo attesta- 
no abbastanza il Vasari e il Baldinucci , che 
assicuran la gloria di sì fatto ritrovamento a 
Muso Fin) guerra . 

Ma codesti Scrittori non ci hanno lasciato 
di lui che scarsissime notizie, ed a comprovare 
l’asserzion loro prodotta non venne alcuna 
stampa di quel cotanto celebrato Maestro 
nè da essi nè da alcuno Os9ervator posterio- 
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re. Questo vanto fu riserbato, il dirò pur sen- 
za temer taccia di jattanza , al mio viaggio 
di Parigi , siccome verrò tra breve dimostran- 
do. E prima di parlare delle incisioni di Ma - 
so, fa d’uopo ch’io dica alcuna cosa della 
sua vita* impresa ardua per modo, ch’io non 
posso a meno di menar lamento, come fe’ già 
il Sandrart ( V. la Nota n. 6 ), della negligen- 
za de’ primi Scrittori italiani , i quali non ci 
hanno lasciata nessuna o fuor che poche me- 
morie di tanti valenti Maestri in Belle Arti . 
Pure senza pretendere di tesserne una vita re- 
golare e metodica , io esporrò solo ciò che 
ho ritrovato intorno a lui negli accennati Bio- 
grafi , e comincierò dall’Aretino. 

Questi nell’ introduzione alle tre Arti del 
Disegno al capitolo 3 3 ( Ediz. di Livorno t 
di Firenze 1767, 1771 T. 1 . pag. 134), ove 
parla del lavorar di niello , dice le seguenti 
cose : „ Di questo lavorò mirabilissima mente 
„ Maso Finiguerra Fiorentino, il quale fu ra- 
„ ro in questa professione (30), come ne fan- 
„ no fede alcune Paci di niello in S. Gio: 
„ di Firenze , che sono tenute mirabili . Da 
„ questo intaglio di bulino son derivate le 
„ stampe di rame ; onde tante carte Italiane , 
>, e Tedesche veggiarao oggi per tutta Italia M . 
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Nella vita poi di Marcantonio Raimondi 
( T. 4 pag. 264) parla dello stesso Maso in 
questo modo: „ Il principio dunque dell’in- 
„ tagliare le stampe venne da Maso Fini - 
„ guerra Fiorentino, circa gli anni di nostra 
„ salute 1460. Perchè costui tutte le cose 
,, che intagliò in argento , per empirle di 
„ niello le improntò con terra, e gittatovi 
„ sopra solfo liquefatto vennero improntate 
„ e ripiene di fumo; onde a olio mostravano 
„ il medesimo che l’argento; e ciò fece an- 
„ cora con carta umida , e con la medesima 
„ tinta aggravandovi sopra con un rullo ton- 
„ do, ma piano per tutto, il che non solo 
„ le faceva apparire stampate, ma venivano 
„ come disegnate di penna. Fu seguitato co- 
„ stili da Baccio Baldini Orefice fiorentino, il 
„ quale non avendo molto disegno , tutto 
„ quello, che fece, fu invenzione di Sandro 
„ Bolticello . Questa cosa venuta a notizia 
„ à' Andrea Mantegna in Roma, fu cagione 
„ ch’egli diede principio a intagliare molte sue 
„ opere, come si disse nella sua vita,, (31). 

Dietro il Fasori passerò a vedere cosa dica 
del nostro Maso il Baldinucci . Questo dotto 
Scrittore nella sua Opera Delle Notizie de ’ 
Professori del Disegno - Edizione accresciuta 
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di Annotazioni del Signor Domenico Maria 
Manni (Firenze 1767 = 1774) nel Tomo 4 
pag. 1 dà la di lui vita con questo titolo: 

MASO FINfGUERRA 
FIORENTINO SCULTORE 
ORAFO E INVENTORE DELL’ INTAGLIARE 
IN RAME 

Discepolo di Mas accio fioriva nel 1450 . 

Questo titolo ha due Note del Manni . La 
prima dice : „ Altrimenti Tommaso de ’ Fini - 
„ guerri, il quale alla Decima è ascritto sot- 
„ to il Gonfalone Ferza nel Quart. di S. 
„ Spirito , ed ha quattro figliuoli e la 
seconda: „ Se fioriva del 14J0 non ben si 
w spiega ciò nel Proemio dell’Opera dell’in- 
„ tagliare in rame, ove si dice che l’Arte 
„ ebbe suo principio nel secolo del 1400 
„ mediante la persona di Maso Finiguerri 
s , Orefice ec., e meno si verifica qqi quando 
„ noi sappiamo, che nel 1424 egli era già 
„ morto . In Ser Jacopo di Silvestro Notajo 
„ Fior, abbiamo: D. Nicolosa filia ohm To- 
„ maxii Fini guerra; de Finiguerrìs uxor Man- 
„ ni quond. Benincase Mannucii Legnaiuoli 
,, pop. Sanila Felìcitatis 

E’ vero che il Baldinucci nel Proemio della 
pitata Opera ( Firenze 1 767 pag. 2 ) dice. 
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che l’Arte dell’Intaglio ebbe suo principio nel 
secolo del 14005 ma non ne viene per questo 
eh’ egli abbia voluto con tali parole asserire 
che il Ftniguerra operasse e fiorisse precisa- 
mente in quell’ anno , imperciocché avrebbe 
piuttosto detto: ebbe suo principio nel 1400, 
e non nel secolo del 1400. S’egli poi ci nar- 
ra nella di lui vita che fioriva nel 1450, 
non fa che confermarci con parole diverse 
quanto disse di sopra, cioè che fioriva nel 
secolo del 1400. A ciò poi che il Manni 
stesso narra, che fosse cioè di già morto 
Maso nel 1424, rispondo che costui sarà 
stato un altro uomo dello stesso nome e co- 
gnome , e probabilmente il padre del nostro 
Orefice Incisore, o fors* anche lo stesso ch’egli 
nomina nella prima nota chiamandolo padre 
di quattro figliuoli (32)» 

Ma giacché tengo discorso col Manni non 
debbo tacere come nel suo Libro De Floren- 
tinis Jnventis alle pag. 78 e 79 è Prototipo 
incisionis in are , parlando di Maso dia mal 
approposito una mentita al Padre Orlandi nel 
seguente modo: Maso Fini guerra aurifici Fio- 
Tenti® , argentario sculptori , incisori denique , 
qui non ad annum 1460 ut Pater Peregrinus 
Orlandus in Abccedario Pifforum autumare vi- 
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sus est hanc inventionem protraxit, verum prò - 
pe anTinm 1400 faustis auspiciis , bonoque o T 
mine auspicatus est . 

A tutti è noto che il Padre Orlandi nelle 
pochissime cose che dice di Maso cita il Va- 
sari ed il Baìdinucci. Ma il Manni , riputato 
a ragione accurato e valente Scrittore, aven- 
do malamente interpretato ciò che riguarda 
il Finiguerra , ha indotti negli stessi errori di- 
versi Scrittori , e tra gli altri i Compilatori 
dell’ Opera intitolata Serie degli Uomini i più 
illustri della Pittura Scultura e Architettura 
( Firenze 1769, 1775 )» i quali nell 5 Elogio 
di Marcantonio Raimondi ( T. 4 pag. 173 ) 
facendo parola dell’ Intaglio in rame dicono : 
Quest'arte adunque ebbe principio nella città 
di Firenze nel 1400 da un certo Tommaso 
Finìgtterri Orefice , Argentiere e Scultore ec. 
Ed ecco quanto importi lo esaminar con ac- 
curatezza gli Scrittori prjma di pronunziar 
sentenza in alcuna cosa . Questa digressione 
ci instraderà ad assicurar 1* epoca di Maso , 
cioè di vedere s’ egli fiorisse , come dice il Va- 
sari , circa il 1460, e al dire del Baìdinucci 
nel 1450. 

Questo secondo Biografo appoggiato ai di- 
segni più belli di Maso da lui veduti (il) 
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simili in ogni parte a quelli del Masaccio 
non dubita di poter affermare, abbenchè solo 
in quest’opinione, ch’egli fosse discepolo dì 
quel celebre Pittore . Segue egli poi a narrar- 
ci le cose scritte dal Vasari spettanti a Maso , 
e termina la di lui vita con le seguenti paro- 
le : E tanto basti aver detto intorno alle qua- 
lità e opere di Maso Finiguerra , del quale 
non abbiam potuto sin qui avere altra notizia. 

Ed oh quanto a dir vero sono scarse e quasi 
dissi in alcuna parte poco autentiche le me- 
morie di questo nostro Proto-Incisore per po- 
ter parlare della sua nascita , de’ suoi studj 
e delle sue opere con qualche sicurezza ! Il 
Baldinucci credendolo discepolo di Masaccio , 
il quale nacque nel 1402 e morì nel 1442, 
ci potrebbe far conghietturare eh’ egli nasces- 
se verso il 1418, e che nell’anno della mor- 
te del suo Maestro fosse già bravo disegnato- 
re . Esaminiamo se questa conghiettura abbia 
alcun valore . 

Nel Tomo primo delle Lettere Pittoriche 
pag. 74 e 75 in una appunto, che scrive 
Baccio Bandinelli al suo compare Maggiordo- 
mo di S. E. , parla delle porte di S. Giovan- 
ni di Firenze fatte dal celebre Lorenzo Ghi- 
berti (34) dicendo: „ Ma nel fare li giovani 



38 

„ si feciono tanto valenti, che l’uno fu Ma - 
3 , so Fini guerra, l’altro fu Desiderio (da Se~ 
„ tignano ), Piero e Antonio del Pollajuolo , 
„ e Andrea del Verrocchio tutti valenti e pit- 
„ tori , e scultori „ . Il Bandinelli nomina 
prima di tutti il Finiguerraì par quindi eh’ 
egli esser dovesse di maggiore età degli altri. 

Il Fasori per lo contrario nella vita del 
Ghiberti scrive (Tom. i pag. 79 ): Fu aiu- 
tato Lorenzo in ripulire e nettare le porte da 
molti , allora giovani , che poi furono Mae- 
stri eccellenti 3 cioè da Filippo Bruncllcschi , 
M asolino da Panicale, Niccolò Lamberti, Ore- 
fici, Patri Spinelli 3 Antonio Filatelo, Paolo 
Uccello , Antonio del Pollajuolo , che allora 
era giovinetto, e da molti altri (35). Questo 
Scrittore non parla di Maso , quando non 
debba credersi nascosto sotto le parole, e da 
molti altri ; ma ci fa però sapere che Anto- 
nio del Pollajuolo era giovinetto , ed il Baldi- 
nucci, che copia nella vita del Ghibcrti (T. 3 
pag. 3 1 ) io stesso Vasari , dice : e Antonio 
del Pollajuolo , allora fanciulletto . 

Se il Bandinelli pertanto mette , come ho 
detto qui sopra, il primo tra’ giovani che aiu- 
tarono Lorenzo , il Finigucrra , e se il Vasari 
col Baldinucci chiamano il Pollajuolo l’ uno 
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giovinetto e L’altro fanciulletto, ragion vuole 
si creda che il nostro Maso nascesse prima di 
Antonio •, e non mi sono quindi allontanato 
dal vero nel fissar 1* epoca della di lui nascita 
verso il 1418, vale a dire circa otto o nove 
anni prima di quella del Pollajuolo » 

Un’ altra prova che il Finiguerra doveva 
essere anteriore di nascita al Pollajuolo l’ab- 
biamo nello stesso Baldinucci , il quale nella 
vita di Antonio da lui scritta ne’ suoi Decen- 
nali dopo quella di Maso narra ( T. 4 pag. 20 
e 2 1 ) „ che avevano i Consoli dell’ Arte 
„ de' Mercatanti date a fare ( a Maso ) le 
„ Storie dell’ aitar d’argento (36) pel Tem- 
„ pio di S. Giovanni 3 ma avendo poi questi 
„ riconosciuto il Pollajuolo in disegno e dili— 

„ genza a lui molto superiore , vollero che 
„ ancora esso a concorrenza del Finiguerra 
„ molte ne lavorasse „ . 

Ma a questo varco mi attendevano forse 
alcuni critici per dirmi che se il Baldinucci 
ci fa sapere . che il Pollajuolo in disegno e 
diligenza superò il Finiguerra , e se il Vasari 
pure nella vita dello stesso Antonio racconta ' 
( T. 2 pag. 433 ) che lo paragonò nella di- 
ligenza , e superollo nel disegno , convien cre- 
dere ch’egli fosse più vecchio e d’anni e 
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d’arte di Maso . Che più, soggiugneranno 
costoro ? 11 Celimi stesso nel Proemio del suo 
Trattato dell’ Oreficeria ( Firenze 1568 fogl. 1 
retro) scrive:,, Faremo menzione d'Antonio del 
„ Pollajuolo, il quale fu orefice eccellentissi- 
„ mo, et cotanto valse nell’arte dèi disegno, 
„ che non pure gli altri orefici si servirono 
,, delle sue invenzioni , ma molti e scultori 
„ e pittori di quei tempi, mediante quelli, 
„ si fecero onore . A questi s’ aggiunse Maso 
„ pitiiguerra , il quale valendosi de’ disegni 
„ d' Antonio predetto attese senza paragone a 
„ intagliare di niello 

Tutte bellissime cose, io qui rispondo, ma 
di poca forza per rimovermi dalla mia opi- 
nione . Difatti e che importa se il Pollajuo- 
lo era più valente disegnatore del Finigticrra ? 
Ne viene forse di conseguenza che per esser 
questi men bravo nel disegno dell’altro deb- 
ba contarsi nato dopo di lui, e ch’egli non 
fosse un valente disegnatore? No certamente: 
imperocché riguardo al primo punto troviamo 
centiuaja di Maestri inferiori a’ loro Discepoli, 
e riguardo al secondo il Vasari stesso nella 
vita di Antonio in parlando di Maso di- 
ce chiaramente ( T. 2 pag. 432 )z „ Costui 
» disegnò benissimo, e nel libro nostro v’ c 
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„ di molte carte di vestiti, ignudi e di sco- 
„ rie disegnate d 5 acquerello; „ ed il Baldi- 
nucci in quella di Maso ( pag. i ) racconta : 
„ Maso Fimgucrra fiorentino, di professione 
,, orefice , il quale disegnò tanto e così bene 
„ d’ acquerello , quanto in quella età si pote- 
„ va desiderare . E che egli medesimo moi- 
„ tissimo operasse in disegno, io stesso posso 
„ esserne buon testimonio; conciossiacosaché 
„ i soli disegni , che io ho veduti di sua ma* 
„ no, gran parte de’ quali raccolse la glorio- 
„ sa memoria del Serenissimo Cardinal Leo- 
„ poldo di Toscana , sono per così dire senza 
„ numero , ed i migliori ec. „ 

Il nostro Maso adunque era un gran dise- 
gnatore , nè aveva certamente bisogno di và- 
lcrsi de’ disegni del Pollajuolo , come ci vor- 
rebbe far credere il Celimi . Ma per troncare 
tutte le questioni , e per distruggere total- 
mente l 1 opinione, che alcuni potessero avere 
che Maso fosse posteriore di nascita e di arte 
ad Antonio , farò tra poco toccar con mano 
che il primo era già gran Maestro nell’ inven- 
zione , nell 1 intaglio e nel lavorar di niello , 
in tempo che il secondo non poteva avere 
che 2 j anni circa . 

Giudicato da me il Finiguerra anteriore di 
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età al Pollajuolo , convien ora ricercare di lui 
un qualche Intaglio onde potergli giustamen- 
te confermare il glorioso titolo d’ Inventore 
dell’ imprimere le stampe a bulino accor- 
datogli dai due Biografi il Vasari ed il Bai- 
dinucci. Sarà guida alle mie ricerche il ce- 
lebre Mr. Manette , vale a dire uno de' pri- 
mi Amatori della Francia , dotto Scrittore e 
grande indagatore di notizie spettanti alle Bel- 
le Arti. 

Quest’uomo, che meritamente godeva dell’ 
amicizia di tutti i Letterati dell’ Europa , in 
una lettera (37) che scrive a Firenze al Cav. 
Gaburri gli dice tra le altre cose: „ Vorrei 
„ anche da voi qualche lume sopra Pinven- 
„ zione d’intagliare, e se sia nata a Firenze 
„ per mezzo di Maso Finiguerra j perchè 
„ quel che dice il Vasari non mi pare ben 
„ provato, vedendosi le stampe de’ vecchi 
„ maestri Alemanni con delle date anteriori 
„ a tutte le stampe intagliate in Italia , che 
„ io abbia visto . Veramente io non ne ho 
„ ancora vedute del detto Maso , nè di Bac- 
ii ciò Baldini . Io ne ho vedute due o tre 
,, del Pollajuolo , e molte d’ Andrea Munte- 
ti gna . Bisognerebbe vederne di detto Maso 
„ per decidere chi n’è stato l’inventore. Per 
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ora io ho un forte pregiudizio contro di 
„ lui. Fatemi dunque il servizio di dirmi, se 
„ avete veduta alcuna sua stampa , perchè è 
„ impossibile che non se ne trovi in Firenze, 
,, dove egli ha lavorato 

In altra lettera poi scritta al medesimo gli 
dice (38):,, Io ho una piena cognizione più 
„ di chi si sia della ricca raccolta di stampe 
„ del Prìncipe Eugenio , perchè l’ho messa 
„ in ordine io, e ne ho fatto il catalogo ara- 
,, piissimo . Non v’ è certamente nulla di Ma - 
„ so Finiguerra , e nè meno in quella del 
„ Re eh’ è bellissima , e soprattutto in gene- 
„ re di stampe antiche intagliate da’ vecchi 
,, maestri . Io ho notizia solamente d’ una 
„ stampa che rappresenta Ercole che ammaz- 
,, za un serpente , sotto del quale sono que- 
„ ste lettere I.F.T., che prese a rovescio 
„ potrebbono dire : Thomas Finiguerra Inci - 
,, dii (39); ma io non sono persuaso di que- 
„ sta conghiettura , e io ho delle stampe di 
,, vecchi maestri tedeschi ben noti , che han- 
,, no le date molto antiche , e dove non. 
„ cade equivoco . Frattanto io sospenderò il 
„ mio giudizio* e avrò gusto che voi nelle 
„ antiche raccolte di stampe , di cui mi par- 
,, late , troviate qualche riscontro certo con- 
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,, tro la mia opinione , e che confermi i se:i- 
,, tingenti del Vasari „ . 

Dopo queste due lettere si trova una lun- 
ga risposta fatta dal Qaburrt ( 40 ) , di cui 
ora riferirò le cose più importanti per il mio 
assunto. ,, L’indugio ....( die’ egli ) ha avuto 
„ origine dal desiderio ardentissimo di servir- 
„ vi d’una risposta categorica intorno ad al- 
„ cuni quesiti, che più volte avete fatto l’o- 
„ nore di farmi intorno a Ma so Finiguerra 
„ nostro fiorentino autore dell’ intaglio in ra- 
,, me , conforme lo attestano il Vasari e il 
„ Baldinucci . Come ancora conferma questa 
„ opinione il Senator Bonarroti nella prefa- 
,, zione alle osservazioni sopra i medaglioni 
„ del Museo del Cardinal Carpegna . Sappiate 
,, dunque che senza iperbole ho messo sotto- 
„ sopra ( come si suol dire ) e cielo e ter- 
„ ra per vedere se io poteva avere la fortu- 
„ na di trovare almeno una sola stampa, che 
„ avesse o la cifra o il nome di quell’ au— 
„ tore . Ma dopo di aver ricercato in vano i 
„ Musei Caddi 3 Niccolini , Ciraldi e Covoni , 
„ oltre a molte altre minori Collezioni parti- 
,, colari che pure ho voluto vedere a questo 
« °6§ etto > son finalmente dato per vinto, 

„ e tutto quello che ho potuto fare si è 





45 

„ stato il far disegnare una delle due Paci, 
„ che sono in questo nostro antichissimo Tenj. 
„ pio di S. Gio: Batista, ov’ è il Fonte Bat- 
„ tesimale (41) 

„ Di queste Paci fanno menzione il Vasa- 
„ ri e Filippo Baldinucci , che ne parla nel 
„ Proemio del suo Trattato dell’arte dell’ in— 
„ tagliare in rame. Non sono però ambedue 
„ fattura di Maso Finignena , perchè una è 
„ fatta da Matteo di Gio: Dei anch’ esso 
„ orefice , il quale non istò a mandarvi , e 
,, l’altra solamente è del suddetto Finiguerra. 
„ Dietro al disegno troverete scritto il nome 
„ dell’autore , e oltre a questo vi mando in- 
„ sieme col disegno tutte quelle notizie intor- 
„ no a queste Paci , le quali notizie sono 
„ nell’Archivio delle opere di S. Gio: , e che 
„ cortesemente mi sono state comunicate da 
,, questo eruditissimo Sig. Dottor Anton-Fran - 
,, cesco Gori, degnissimo sacerdote, che ha 
„ date alle stampe Opere così erudite . Da 
„ queste stesse notizie voi potrete cavarne 
„ almeno , l’epoca certa del tempo, in cui 
„ esse furono fatte per trarne argomento che 
„ dal suo modo di operare di niello, che 
,, fu circa al 1450 ( benché si possa credere 
„ ancora di qualche anno avanti ) avesse ori- 
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„ gine la stampa,' conforme dicono i sopra- 
„ mentovati autori ec. „ 

In seguito a questo foglio il Manette così 
risponde al Gaburrì (41): „ Vedrò con molto 
„ piacere il disegno della Pace intagliata a 
„ niello da Maso Finiguerra , e leggerò an- 
„ che con più piacere tutto quello, che vi 
„ compiacete di raccogliere appartenente a 
„ questo artefice „ . 

Il Cavaliere intanto unisce le cose tutte 
promesse all’ amico, gliele spedisce a Parigi, e 
l’Amator francese gli scrive nuovamente due 
lettere (43), dicendogli nella prima: „ Ecco 
„ acquei che io ristringo la mia curiosità , la 
,, quale anche è attizzata per aver io in vi- 
„ sta di volere pubblicare la storia dell’arte 
„ dell’intaglio , se mai avrò agio di farla . 
„ Questa idea mi si è risvegliata dal favore , 
,, che mi avete fatto in mandarmi il disegno 
„ della Pace della Chiesa di S. Gio: intagliata 
„ da Maso Finiguerra , e le stampe di Dan- 
„ te , che voi credete intagliate da questo 
„ antico artefice E nella seconda: „ Io so» 
„ no sommamente soddisfatto della spiegazio- 
„ ne del Sig. Dott. Gorì sopra il valore e il 
„ peso della Pace di Maso Finiguerra. Io vi 
„ priego di testificargli la mia riconoscenza „ . 
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Dalle riportate lettere abbiamo inteso , co- 
me nè al Cav. Caburri, nè a Mr. Manette 
fosse nota alcuna stampa del Finiguerra, mal- 
grado le loro indagini e malgrado pur an- 
che la cognizione perfetta, che ognuno aveva 
dell’ operare di quel Maestro. Fa maraviglia 
che le ricerche di cotesti Amatori andassero 
intieramente a vuoto. Questa maraviglia però 
si farà più grande rispetto all’Amator france- 
se , allorché verrò notificando che in Parigi 
il Gabinetto del Re fino dal 1670 possedeva 
appunto una delle cotanto ricercate incisioni. 
Eccomi giunto al punto finalmente di dare 
con tutta la brevità possibile la storia della 
scoperta da me fatta d’un sì prezioso tesoro. 

Nel mio viaggio d’Italia ebbi l’onore di 
conoscere in Livorno per mezzo del gentilis- 
simo Signor Gaetano Poggiali S. E, il Cons. 
Seratti (44) di quel tempo Governatore di 
quella città, e fu appunto nel suo Gabi- 
netto eh’ io ebbi la fortuna di ammirarvi lo 
Zolfo , che Maso Finiguerra improntò egli 
stesso sopra una pasta di terra finissima , la 
qual terra era stata da lui primamente im- 
prontata sulla Pace d’ argento che si ammira 
in S. Gio: di Firenze , di cui ha parlato qui 
sopra il Gaburri, onde osservare qual riuscita 
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avesse fatto il suo lavoro prima di gettarvi 
il niéllo . A confessare la verità restai fuor 
di me per maraviglia nel vederlo d’una cosi 
sorprendente bellezza , nè mi saziava mai di 
vagheggiarlo, sempre esclamando: che trava- 
glio! oh che grande Artefice era mai il no- 
stro Masoì 

Mi fu cortese il lodato Sig. Consigliere del 
regalo di una breve e dotta Dissertazione spet- 
tante a quel prezioso Zolfo (45): dopo di 
che mi portai a Firenze . In questa città pu- 
re vidi con mio piacere nel Gabinetto del Se- 
natore Martelli una stampa dell’adorazione de’ 
Magi sicuramente presa da una lastra d’ar- 
gento , la quale stampa per la multiplicità , 
per l’ordinazione e per la piccolezza delle sue 
figure fu da me sospettata a primo colpo 
d’occhio opera dello stesso Maestro (46). Pre- 
messe queste poche cose passo in adempimen- 
to di mia promessa a far parola del mio viag- 
gio di Parigi . 

Fu questo da me cominciato nell’ ottobre 
del 1797, ed il giorno vigesimo primo di 
novembre di questo stesso anno e sesto del 
mio lavoro nel Gabinetto Nazionale mi con- 
cesse il cielo di ritrovare nel terzo Volume 
de’ vecchi Maestri una stampa di xMaso, quel- 
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la stessa cioè che improntò egli medesimo , 
come fatto aveva del nominato Zolfo , sulla 
Pace d ’ argento di S. Gio: Batista prima di 
darvi il niello. Non vai la mia penna ad 
esprimer l’ altezza di mia sorpresa in que* 
primi fortunati momenti . Il mio cuore nuo- 
tava in un mar di gioja inconcepibile da chi 
non ne chiude in petto un eguale al mio ; 
ma fu seguitata ben presto questa letizia da 
una prudente tema , e mi agitarono a vicen- 
da, e a ponderar mi mossero profondamente 
la mia discoperta . 

Il superbo Zolfo da me ammirato in Li- 
vorno mi assicurò il lavoro di questa stampa 
essere affatto simile a quello : la composizione 
altresì era la stessa , cioè l’ Incoronazione di 
IVI. V. detta anche l’ Assunzione , e la bellez- 
za delle figure pareggiava quella delle altre ; 
pure il trovarla in alcune parti annerita e 
rotta in un angolo non mi lasciava tranquil- 
lo . Ma poi guardati attentamente que’ due 
Angioletti portanti ognuno nell'alto del sog- 
getto una fascia , in cui era scritto a lettere 
impresse al rovescio ASSVMPTA EST MA- 
RIA IN CELVM (4 7), e avendo scoperto 
eziandio nei due Santi Ambrogio e Agostino, 
che restano genuflessi sul piano, i loro titoli 

d 
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parimente al rovescio ed abbreviati AGOSTI 
ANBRVS, mi accertai d’aver io veramente 
trovata una stampa , e non un disegno nè un 
calco di disegno . Il sospetto però che quella 
carta potesse essere stata copiata dall’originale 
della Pace da qualche Anonimo e da lui in- 
cisa , infrenò per alcun tempo la vivissima 
mia gioja, e mi rattenne dal palesare a chic» 
chessia la mia scoperta . 

Dopo un giro di sei lune di continuo la- 
voro in quel gran Gabinetto fui a vedere le 
stampe di Mr. Alibert uno de’ primi mercanti 
di Parigi, e nell’ aprire ch’io feci una cartella 
vi osservai al basso del primo foglio due vi- 
gnette del famoso Dante del 1481, nel mez- 
zo un soggetto amoroso d’ un Anonimo te- 
desco, e nell’alto un disegno con gran mar- 
gine , sotto del quale vi lessi la seguente no- 
tizia: Questo è il Disegno esatto , e puntuale , 
della stessa grandezza della Pace d'argento do- 
rata , smaltata , e niellata di Maso Finiguerra , 
che è nella Chiesa di S. Giovanni di Firenze 3 
della quale ne parla il Vasari nella vita spe- 
cialmente di Marcantonio Raimondi , e il Bal- 
dinucci nelT Arte deir intagliare in rame . Con- 
fronta col peso medesimo 3 di cui ne ha cava- 
to la memoria autentica il M. R. Sig. Dj 
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Ànton-Francesco Gorì Lettore pubblico di Sto - 
rie nello Studio Fiorentino dal libro grande se- 
gnato AA. 1452 esistente presso 2 Consoli 
dell Università di Calmala di Firenze (48). 
Di peso once 5 j denari 1 1 . 

Nel contemplare avidamente quel disegno, 
e nel presentarmisi dalla parte contraria della 
stampa del Gabinetto Nazionale e però colle 
lettere del testo ASSVMPTA ec. poste nell’ 
esatto loro verso, la gioja di bel nuovo s’im- 
possessò del mio cuore e ne rimase sola assolu- 
ta padrona . Mi ritornarono alla mente le let- 
tere del Manette e quella del Gaburri , e dalle 
molteplici domande eh’ io feci a Mr. Ahbcrt 
scopersi che questo disegno era il medesimo 
che spedito aveva da Firenze il nostro Amato- 
re italiano all’Amator francese , Seppi in oltre 
che le notizie, di cui era accompagnato uni- 
tamente alle altre che si leggevano sotto le 
due vignette di Dante, erano di mano propria 
dei Manette , il quale doveva averle copiate 
dalle originali del Dottor Anton- Francesco 
Gorì (49) a lui inviate dall’amico Gaburri. 

Il generoso mercante volle per atto di cor- 
tesia regalarmi il disegno , ed io tosto volai 
nel Gabinetto Nazionale per confrontarlo col- 
la stampa, e ritrovai che per la somiglianza 
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delle figure e persino delle fisonomie , per li 
panneggiamenti, per le pieghe, per la misura 
stessa, per la differenza del verso in cui sì 
presentava il disegno e la stampa , c final- 
mente per la sorprendente bellezza del tutto,' 
ritrovai , dissi , che il mio occhio non si era 
ingannato e che fu ragionevole la mia leti- 
zia . Non ritardai un momento di far nota la 
mia scoperta a Mr. Joly , il più amabile per- 
sonaggio eh’ io conosca e degnissimo Custode 
di quel Gabinetto, a’ suoi subalterni e a diver- 
si amici, tra i quali al celebre Mr. De Non , 
che volle poi incidere il mio ritratto nella 
stessa azione , in cui mi ritrovò colla lente 
in mano ad esaminare quella carta (50). 

Così piacque al cielo ch’io fossi il primo 
a scoprire una vera stampa di Maso Fini- 
guerra. Non mi fermerò io qui a descriverla j 
imperciocché ognuno a suo bell’ agio potrà 
osservarne la copia , fatta finamente e fedel- 
mente incidere da mano maestra , alla fine 
di questo discorso. Scorgerassi ora da ciasche- 
duno che il Vasari ed il Baldinucci hanno 
avuto ragione di dire; l’uno, che Maso Fi - 
niguerra fiorì eirca il 1460, e l’altro nel 
14 jo, e che io pure non ho dato lungi dal 
vero pel crederlo nato verso il 14*8, 
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Il lavoro di questa Pace , al quale deve 
probabilmente aver dato principio nel 1451 , 
ci fa chiaramente conoscere un uomo non so- 
lo di molto avanzato nell’ arte , ma eziandio 
un Maestro del più gran credito. E se di 
fatto tale non fosse stato , i Consoli dell' Uni- 
versità di Calimala non l’ avrebbero al certo 
impiegato in un 1 opera , la quale servir dove- 
va non per una piccola Chiesa nè per un 
semplice Oratorio , ma bensì per il famoso 
Tempio di S. Giovanni, in cui vi hanno sem- 
pre lavorato a gara i più celebri Scultori ed 
Orefici della Scuola fiorentina . Par dunque 
che il nostro Maso fosse giunto in quell’epo- 
ca alla sua maggior perfezione . 

Se alcuno mi chiedesse poi s' io abbia mai 
riscontrata altra stampa di sì gran Maestro 
oltre l’accennata Assunta, risponderò loro aver 
io di che lusingarmi d’ averne scoperta un’al- 
tra nello stesso Parigi nel Gab. di Mr. Bordure. 
Questa stampa che è alta 4 pollici, larga z e 
8 linee, rappresenta la B. V. assisa in trono col 
B. G. circondati da un coro di dodici Angeli , 
da sei Serafini e da dieci Sante; la sua forma 
è centinata all’uso delle Paci da cui è stata 
presa , e le figure sono di sorprendente bellez- 
za e tutte analoghe a quelle dell’AssuDta. 
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Ma egli è ormai tempo di cessar di parlare 
del nostro Maso , il cui nome vivrà sempre 
immortale infra le Belle Arti , e di volgere 
il discorso , come ho fatto nella prima parte 
dell’antica Scuola tedesca, agli altri Incisori 
dell’ antica italiana. 

Verità mi sforza a confessare essere i nostri 
vecchi Maestri in minor numero di quelli del- 
la Germania, colpa forse o le rivoluzioni, a 
cui pur troppo è stata soggetta in ogni tempo 
la misera Italia, le quali avran fatto perdere 
le opere non che le memorie de’ suoi Arte- 
fici (ji), oppure i giganteschi progressi che 
fece l’Arte dell’intaglio fra le mani di Mar • 
contorno Raimondi e di Alberto Durer, i qua* 
li colle loro bellissime stampe fecero dimenti- 
care la maggior parte di quelle de’ loro pre- 
decessori . 

I nomi di que’ pochi , che conosciamo più 
vicini a Maso , sono Baccio Baldini , Sandro 
Botticclli , Antonio del Pollajuolo e Andrea 
Mantegna . Le stampe dei due primi , quan- 
tunque in gran numero , sono note a pochi 
Amatori ; e siccome que’ due Artefici lavora- 
vano insieme senza mai segnarle o con mar- 
ca o col nome , così difficilmente si può dire 
con certezza quali sieno le appartenenti all’ 
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uno, e quali all’ altro (fi). Del Pollajuolo non 
ve ne ha che tre o quattro , ed il suo capo 
d’opera rappresenta un combattimento di Già* 
diatori nudi distinto con questo nome OPVS. 
ANTONII . POLLAIOLI . FLORENTINI * e 
quelle del Mantegna , che sono le più note e 
le più belle delle altre massimamente nelle 
estremità delle figure , 9i vedono tutte senza 
marca e senza nome * 

In seguito a que’ pochi Incisori vengono 
alcuni Anonimi e Marcello Fogolino , il Bra- 
mante (J3) e Giulio Campagnola. Degli Ano- 
nimi e del Fogolino parlerò nella terza parte 
di questo discorso j del Bramante non ho 
veduto che una sola volta in Milano in casa 
Perego una grande stampa , la quale rappre- 
senta l’interiore d’un Tempio in prospettiva 
con delle figure, in ciii sta scritto BRAMAN- 
TVS FECIT IN MLO cioè Mediolano ; e le 
incisioni del Campagnola (54) sono di poco 
numero , e quasi tutte nelle seconde prove 
segnate nell’alto sul fondo del suo nome e 
cognome » 

Poco dopo si distinsero del pari Frate 
Gio: Maria da Brescia , Gioì Antonio da 
Brescia (jj), Giambatista del Porto (j6) , 
JSicoletto da Modena » Girolamo Moceto , il 
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Robetta , Benedetto Montagna , Domenico Cam- 
pagnola j e fra costoro il Sole d’Italia per 
non dire dell’Europa tutta il famoso Marcan- 
tonio Raimondi (w) > che prima da sè e poi 
unitamente ai più bravi suoi Allievi Agostino 
Veneziano 9 a Marco e a Silvestro amendue da 
Ravenna , fiori nel principio del 1 6 .° secolo . 

Ma raccogliamo le vele , e poniam fine 
alla seconda parte di questo discorso colla 
candida protesta a ’ miei leggitori eh’ io non 
ho già preteso di portar sentenza definitiva 
sulla gran questione - se alla Germania ov- 
vero all’ Italia debbasi la gloria dell’ inven- 
zione dello incidere a bulino (j8) Fu so- 
lo mio proposito il dar rapidamente la storia 
di quest’ Arte in quanto riguarda i primi ita- 
liani Maestri ; e toccherà poi agl’ imparziali 
Amatori d’ ogni nazione il librar colla bilan- 
cia della più sana critica il valore de’ docu- 
menti , che producono in campo le due illustri 
rivali , e il presentar la corona alla vincitrice . 
Si potranno essi giovare nel pronunziar giu- 
dizio di diverse notizie indubitate , miste ad 
alcune dubbie riguardanti le stampe ed i loro 
incisori , le quali io esporrò nella parte se- 
guente . 
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DEGLI ANTICHI MAESTRI D’INCISIONE 
A BULINO DELLA SCUOLA VENETA 
E PADOVANA. 



Se ben vi ricorda, accenna! nel cominciare 
la seconda parte di questo discorso i dubbj che 
si hanno, se Andrea da Murano e Francesco 
Squarcione abbiano o no esercitata l’Arte d’in- 
cidere a bulino s parlerovvi ora di que’ due 
Maestri , e in adempimento di mia promessa 
di alcuni Anonimi e di Marcello Fogolino. 

Ella è cosa certissima che la nostra Italia 
ha avuto due Scuole antiche d’incisione affat- 
to diverse l’una dall’altra, cioè a dire la fio- 
rentina e la veneziana, alla quale riunir si 
può anche la padovana e formarne una sola. 
Le incisioni della veneziana, generalmente par- 
lando , sono di un taglio fino , dolce e pasto- 
so 5 le figure ne sono grandiose , di poco nu- 
mero , e sempre nelle estremità bellissime . 
Quelle della fiorentina al contrario hanno il 
taglio più largo , meno dolce , meno pastoso 
e qualche volta crudetto; le figure sono pic- 
cole, molte di numero, e le loro estremità 
meno beile. 
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Da tale varietà di lavoro si può arguire 
che queste due Scuole abbiano ciascheduna 
avuta origine da due diverse fonti. Non ispet- 
ta a me il pronunziare decisivamente quale 
di esse sia stata la prima a nascere in Italia , 
quantunque abbia nell’ altra parte manifestata 
T opinion mia su di questo riguardo, lo avrò 
adempito al mio assunto, se presenterò a’ miei 
leggitori le notizie relative a questo soggetto, 
le quali ho tra mano, e che contribuiran for- 
se un giorno a porre in chiaro la pur anche 
ottenebrata storia dell’ Intaglio . Eccole schie- 
rate in ordine cronologico, che parmi il più 
sicuro all’ uopo nostro . 

Samuele Palmer sul fine della sua Storia 
dell’impressione ( History of printing London 
1733 P a g‘ 391 ) parla d’una stampa da lui 
veduta nel Musco Pembrokiano , e asserisce 
esser questa segnata colle iniziali A . M . e 
coll’anno 141*. Egli aggiunge che l’intaglio 
ne era stato fatto sopra di quel metallo, su 
di cui gli Orefici costumano incidere le loro 
prime prove, e suppone che l’Artefice, al qua- 
le dobbiamo questa singolare rarità, sia An - 
àrea da Murano . 

Quando si potesse realmente verificare l’e- 
sistenza di quella stampa e molto più la da- 
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t a , allora tutte le cose dette da me nelle 
antecedenti parti si potrebbero porre in non 
cale, ed il famoso Finigucrra dovrebbe cedere 
la corona all’ Artefice veneziano. Ma Tessersi 
il Palmer iscordato di dare la descrizione del- 
la detta stampa, e Tesser egli tenuto dallo 
Strutt per poco accurato Scrittore mi fan so- 
spendere di parlarne, e dirò solo che Andrea 
da Murano fioriva realmente circa il 1400 
(l9)» e che se le indicate iniziali si dovessero 
credere di quel Pittore converrebbe allora leg- 
gerle in questo modo Andrea Muranensis ; 
ma il celebre Zanetti (60) fa menzione di un 
suo quadro , e dice che si trova sottoscritto 
OPVS ANDREAE DE MVRANO . Faccia- 
no gli Amatori inglesi le necessarie indagini 
intorno alla stampa citata dal Palmer, e 
portino luce vera su quella interessante sco- 
perta. 

Dopo Andrea da Murano viene in iscena 
Francesco Squarcione padovano , che al dire 
dello Scardeone ( De Antiquitate Urbis Pala - 
vii. Basilea: ij6o pag. 370 e 3 71 ) fece il 
viaggio della Grecia e dell’ Italia , e fu mae- 
stro di 137 scolari a lui venuti da diverse 
città , tra i quali il più distinto era Andrea 
Mantegna. Di questo grand’uomo ho fondata 
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lusinga d’aver trovata la stampa intagliata a 
bulino , che son ora per descrivere . 

Ella è larga 20 pollici e 9 linee, alta 14 
e 2 , scantonata un poco nei quattro angoli , 
e porta al basso nel mezzo le due lettere 
grandi abbreviate ’s r E‘. Il soggetto che è fa- 
migliare e grottesco ha nove figure. Nel mez- 
zo vi è una vecchia in piedi con un gran 
toppe , la quale sostiene uno spiedo carico di 
salami colla mano destra , e colla sinistra pre- 
senta un piede di porco ad un giovinetto . 
Un uomo col ginocchio a terra sta supplican- 
te avanti la stessa vecchia , e lateralmente 
nel fondo ve ne sono altri due seduti in pro- 
filo uno per parte ambo suonanti una tromba. 
I bottoni degli abiti di tutti gli uomini sono 
altrettanti sonagli $ il terreno che resta da- 
vanti e che prende tutta la stampa rassembra 
una cornice , dalla quale spuntano fuori alcu- 
ne piante di fiori e di erbe, e l’altro terreno 
qhe è più alto ha la forma come d’ una 
fascia, ed è ornato di piccole e spesse foglie y 
tutto il resto del fondo è bianco , e ai piedi 
delle figure che sono tutte grandiose vi si 
osservano solamente delle corte linee orizzon- 
tali indicanti le ombre degli stessi piedi. 

Esaminando l' intaglio di questa stampa da 
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me veduta per la prima volta in Padova nel- 
la Biblioteca di S. Giustina de’ Monaci Cassi- 
nesi di S. Benedetto , indi in Firenze nella 
Galleria Reale , e poi due volte in Parigi , 
l*una cioè nel Gabinetto Nazionale e l’altra 
in quello dell’Amatore Michele Nitot Dufres- 
ne\ esaminando, dissi, l’intaglio di tale stam- 
pa che è pastoso, regolatamente grosso e fino 
ad un tempo, il trovo tutto sul gusto dell* 
antica Scuola padovana , come a dire del 
Maestro del Giuoco di tarocchi , del Mante - 
gna , dei due da Brescia , del Montagna e 
d’altri tali. 

Il disegno e la maniera, colla quale sono 
trattati il fondo , il terreno , le piante , i fio- 
ri e quante altre cose entrano in quella com- 
posizione, me la fanno sospettare anteriore an- 
cora al tempo del Manlegna stesso . Dal non 
trovar poi distinte da alcun punto fra loro le 
due lettere di quella marca , e dal vederle 
anzi congiunte per la grappa orizzontale posta 
loro al di sopra, argomento che una parola 
sola esse racchiudano , e sia questa piuttosto 
il semplice cognome dell’ Autore , e così la S 
indichi l’ iniziale e la E l’ ultima lettera del 
cognome stesso . 

Tra’ Pittori de’ primi tempi dell’ intaglio 
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figura eminentemente Francesco Squarciane, e 
non senza ragione creder si può che tra le 
molte cognizioni acquistate da lui ne’ suoi 
viaggi, quella pure dell’Arte dell’intaglio non 
gli sia sfuggita; nè par quindi improbabile 
che abbia egli stesso voluto provarsi ad inci- 
dere, e che quella marca s^e" c ^ e i e gg er s * 
può SQUARCIONE indichi essere quella stam- 
pa di sua mano . 

Siccome però non ho positivi fondamenti 
onde sostenere questa opinione, così non pos- 
so presentarla che sotto l’aspetto di conghiet- 
tura. Vien essa per altro avvalorata non po- 
co dall’ aver io osservato sotto d’ un portico 
del vecchio Chiostro contiguo alla Chiesa de’ 
PP. Minori Osservanti di S. Francesco in Pa- 
dova i preziosi avanzi delle pitture a chiaro- 
scuro a verde-terra dello stesso Squarcions 
per sorte tutt’ora conservati alcun poco ad 
onta delle ingiurie de’ tempi e della non cu- 
ranza dei possessori, che coprir fecero col bian- 
co tutti gli altri pezzi. In questi dunque, che 
argomentar ci fanno in qualche modo della 
valentia di quel gran Padre dei Pittori, ho 
trovato le erbe ed i fiori trattati , direi quasi , 
come lo sono quelli della descritta stampa. Eb- 
bene, diranno qui gli Amatori fiorentini, sup- 
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ponghiamo che la stampa sia realmente dello 
Squarciane , si dovrà credere per ciò ch'egli 
Tabbia incisa prima del 1452, epoca sicura 
in cui lavorava il nostro Maso ? 

Pace pace , Signori miei . Abbenchè io sap- 
pia che lo Squarciane sia nato nel 1394 e mor- 
to nel 1474, non perciò ardirei affermare 
ch’egli abbia inciso a bulino prima di Maso , 
nè degli altri antichi Artefici della Scuola 
fiorentina . Ho esposte le predette cose a ma- 
niera di dubbio e giusta il mio assunto , e 
qual lo debbe uno Scrittore imparziale. Mi si 
permetta ora ch’io ritorni anche per un poco 
a discorrere dì quella stampa da me quasi 
giudicata anteriore a quelle, che si hanno del 
Mantegna . 

Il Ruscelli parlando di quel celebre Allievo 
dello Squarciane nelle Annotazioni al trentesi- 
moterzo Canto dell’ Orlando Furioso (61) di- 
ce: Fu invenzion sua il modo dell intagliar in 
rame le stampe delle figure j ed il Lomazzo il 
conferma tanto nella tavola de’ nomi del suo 
Trattato della Pittura , dicendo: Andrea Man- 
tegna mantovano (62), prudente pittore , et 
primo intagliator di stampe in Italia , quanto 
ne’ suoi Grotteschi ( lib. 2 pag. 9 j ) nelle se- 
guenti terzine d’un Sonetto fatto in sua lode: 
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„ Fu egli anco inventor della grand’arte 
„ Delle stampe in Italia co ’1 niello , 

„ Di cui vengono fuor sì rare carte ! 

„ Dove si vede espresso tutto quello 

„ Ch’ esser può d’eccellente in questa parte, 
„ Havendo in sè tutto il perfetto , et bello „ . 

Non curando io la testimonianza del Lo- 
mazzo , il quale potrebbe forse aver copiato il 
Ruscelli , dirò che quest’ ultimo , che visse in 
Venezia ed ivi morì nel i y 66 , non doveva 
esser sì lontano d’ età al Mantegna che ne- 
gar si possa ch’ei non abbia potuto in tempo 
di sua gioventù apprendere da’ vecchi Amatori 
la notizia tramandataci nelle Annotazioni al 
Furioso. Ma il Vasari ci narra (V. pag. 31 ) 
che la fama avendo recata contezza in Roma 
al Mantegna delle opere incise dal Baldini, egli 
pure diede colà principio a intagliar molte sue 
opere 3 la qual cosa però dallo stesso Vasari 
non si conferma nella vita di Andrea, in cui 
semplicemente dice : Si dilettò il medesimo , 
siccome fece il Polla juolo , di fare stampe di 
rame . 

Quantunque io rispetti l’autorità dell’Are- 
tino Biografo , pure mi è forza dire eh’ egli 
viene colla sua asserzione quasi a smentir ciò 
che ha detto egli stesso ( V. pag. 30), cioè 
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che il principio del? intagliare le stampe ven- 
ne da Maso Finiguerra fiorentino arca gli an- 
ni di nostra salute 1460. Fu seguito co- 
stui da Baccio Baldini ec. ; imperocché dal 
1460 al 1484, epoca sicura in cui il Man - 
teglia fu chiamato a Roma da Innocenzo Vili, 
vi corre un divario di *4 anni; e però non 
è credibile che una scoperta di tal sorta, la 
quale avrà giustamente fissata l’attenzione e 
mossa la curiosità universale , tardasse tanto a 
farsi nota all* Italia tutta. Il Mantcgna dun- 
que debbe sicuramente aver sentito il grido 
di tale scoperta in Padova sua patria, mentre 
sappiamo che non passò egli a Mantova da 
Lodovico Gonzaga che nel 1468, vale a di- 
re sedici anni dopo che Tommaso Finiguerra 
aveva incisa e stampata la famosa Pace dell’ 
Assunta, e nell’anno trentesimo settimo di 
sua età (6 j) . 

Ritornando ora alla stampa supposta dello 
Squarcione , aggiugnerò che se si potesse prova- 
re eh’ ella fosse veramente lavoro di sue ma- 
ni , allora si porrebbe anche credere che il 
Mantegna prendendone l’esempio si ponesse egli 
pure ad incidere le bellissime stampe che dì 
lui abbiamo (64), senza però pretendere che 
l’uno o l’altro fosse l’inventore dell’ Intaglio. 

e 



Digitized by Google 




66 

Indubitata cosa c per altro che il nostro An- 
drea fu il primo, che fece vedere ne* suoi in- 
tagli la grandiosità nelle figure e ne* panneg- 
giamenti , la bellezza delle estremità , il pa- 
stoso e il dolce del bulino; quindi un Au- 
tore ha di lui detto : Non ne acquistò già 
meno di gloria nel perfezionare l'intaglio a bu- 
lino, che era per anco allora nella sua infan- 
zia , che però da molti viene contribuita a lui 
l'invenzione di tal intaglio ( 6 $) ; e nella Sto- 
ria del Cavacci (66) leggiamo: „ Sed Andrea: 
„ ingenium his multo elegantius, coepit nuda- 
„ ta corpora , & prospeSus rationes scrutati , 
„ laxiores vestes, & molliores aliquantulum in - 
„ flexiones effingefe , quibu» omnibus c*teros 
„ pi&ores anteivit E tanto basti aver det» 
to dello Squarciane e del Mantegna . 

Dopo di questi due Maestri viene Mar- 
cello Fogolino , che da alcuni è creduto lo 
stesso Robetta . Il Boschini ne’ suoi Giojclli 
Pittoreschi , virtuoso ornamento della città di 
Vicenza ( Venezia 1676 pag. 87 ) parlando 
della Chiesa di S. Bartolommeo de* Monaci 
della Carità Rocchettini narra che „ la ter- 
„ za Cappella dimostra poi la visita de* tre 
„ Magi , con quantità di figure , e decoroso 
„ corteggio di quei Re con maestose architet- 
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„ ture , e paese : cosa preclosa che rende am- 
„ mirazione, fatta sopra la Tavola prima, che 
« vivesse Gioì Bellino ; opera di Marcello Fi - 
» golino ec. „ 

Il Vendramini ( Descrizione delle bellezze di 
Vicenza Fari. I pag. 7 ) nella stessa Chiesa , 
chiamata da lui S. Bartolommeo Ospitai mag- 
giore , conferma le parole del Boschini ; ma 
il Rtdolfi ( Parte I delle sue Vite pag. 9 3 ) 
attribuisce al contrario quella visita de’ Magi 
a Giambatista Pigolino , nè parla per ombra 
di Marcello . Il Ch. Abate Lanzi poi ( Storia 
Pittorica dell ’ Italia T. z pag. 1 8 ) nomina 
quel Quadro nel seguente modo : „ Assai più 
„ l’onora una Epifania dipinta in S. Barto- 
„ lommeo da Marcello Pigolino autore ram- 
„ mentato dal Bidolfi sotto nome di Gio : Ba~ 
„ lista, e che dipingeva, com’egli dice, nel 
„ tempo de’ due Montagna . Doveva però es- 
„ sere allora attempato , se è vero che prece- 
„ desse nel nascere ( come vuole il Vendra- 
„ mini ) gli stessi Bellini „ . Segue col far 
un elogio a Marcello, e conclude così: Uomo 
da far epoca nella storia dell'Arte , se fosse 
antico quanto si dice . 

Ma questo Fogolino mi ha avviluppato in 
un vero laberinto , ad uscir del quale non 
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basterebbe forse il filo della mal ricambiata 
Amante di Teseo. Il Rido/fi vuole che il Qua- 
dro dell'adorazione de’ Magi sia di Gio : Ba- 
tista Pigolino contemporaneo dei Montagna , 
i quali fiorirono circa il ijoo, ed il Boschi - 
ni col Vendramini ed il Lanzi lo dicono di 
Marcello ; e li due primi l’asseriscono dipinto 
prima che nascesse Giam-Bellmo , ma non 
prima di tutti i Bellini, come ha detto lo 
stesso Lanzi . Come mai dunque il Ridolfì. 
può aver preso così grande abbaglio ? Con- 
vien dire che questo Fogolmo non abbia la- 
sciato nelle sue dipinture il nome, o se il no- 
me vi si trovi, vi manchino le epoche j ma 
siccome i tre Scrittori van di conserva a no- 
minare il solo Marcello , e tacciono di Giarn- 
batuta , così io credo di non ingannarmi sup- 
ponendo uno sbaglio dello stampatore del Ri- 
doìfi quello di aver posto nell’alto il nome 
GIO. BATISTA F1GOL1NO in vece di MAR- 
CELLO . In fatti come avrebbe egli comin- 
ciate le poche notizie, che ci dà dei suo Pit- 
tore in questa maniera : E ’ riputato ancor 
valoroso nell ordine di quella età il Figolino , 
se fossero stati due i Pittori di un tal cogno- 
me? Parmi quindi abbastanza dimostrato l’er- 
ror che si trova nel Ridolfi. 
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Resterebbe ora da esaminarsi con qual fon- 
damento abbia potuto scrivere il Boschmi , e 
confermarlo il Vendramim , che la Tavola di 
Mordilo sia stata dipinta prima che nascesse 
Gto: Belimi. Ma nè io ho notizie onde diluci- 
dare questo punto, ne il mio assunto richiede 
ch’io il faccia; quindi è che io lascio ai bra- 
vi Amatori vicenrini siffatta cura: ad essi, che 
più di me hanno il comodo non solamente di 
esaminare il Quadro per vedere se per avven- 
tura fosse segnato di qualche data , ma pos- 
sono in oltre gettare sossopra le memorie tutte 
esistenti nell’Archivio dell’ accennata Chiesa. 
Perchè poi agli stessi Amatori sia tolto ogni 
dubbio sull’esistenza di Marcello Fogolino , farò 
lor noto di aver veduto una sola volta nel 
Gabinetto I. R. di Vienna tre stampe incise 
a bulino , ognuna delle quali porta una sta- 
tua , e sono tutte segnate al basso : 
MARCELLO 
FOGOLINO 

In quella ove sta seduta una donna, che sem- 
bra baciare un puttino, evvi un pezzo di bel- 
lissima architettura . Questa stampa è alta 6 
pollici e 2 linee, larga 3 e 7. 

Eccoci rientrati dopo breve digressione nel- 
la storia dell’ intaglio , ed assicurati che il 
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Fogolino era anche intagliatore . So bene 
come dissi qui sopra , che alcuni Amatori si 
son dati a credere che quel Maestro sia lo 
stesso che il Robetla ; ma io, che conosco le 
stampe d’ entrambi, posso certificare che 1* in- 
taglio dell’ uno è molto dissimile da quello 
dell’ altro $ anzi a lode del vero debbo dire 
che Marcello è inferiore al Robetta , e che 
eccetto l’architettura tutto l’altro è assai me- 
diocre, ma porta però l’impronta della più 

grande antichità * E che mai mi sono 

lasciato sfuggir dalla bocca ! Se le stampe di 
Marcello hanno il marchio della più grande 
antichità e sono introvabili, convien dunque 
credere , mi diranno ora alcuni Antiquarj ita- 
liani, al Boschini , il quale ci ha raccontato 
che l’adorazione de’ Magi è stata dipinta avan- 
ti il nascere di Gioì Bellini , che sarebbe lo 
stesso che dire prima del 1421 (67). Rispon- 
dano per me i Signori Vicentini, ch’io ora 
rivolgo il mio ragionare ad un antico Anoni- 
mo italiano . 

Nel tempo del Mantegna lavorava in Ve- 
nezia o piuttosto in Padova un antico Mae- 
stro , di cui abbiamo una serie di j o stampe 
divise in cinque classi o decine chiamata co- 
munemente un Giuoco di Tarocchi (68)* ognu- 
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na delle quali porta il suo titolò , il numero 
romano e lo stesso corrispondente in arabico . 
Ogni decina poi è distinta da una lettera ro- 
mana con quest’ ordine E. D. C. B. A. (69) , e 
dai titoli che sono nella prima classe, cioè: 
MISERO , FAMEIO , ART 1 XAN , ZINTILO- 
MO, CHAVALIER, DOXE, si comprende che 
questo Artefice è sicuramente di una delle due 
Scuole da me accennate. Nella decina G col 
titolo POESIA XXVII 27, questa C resta 
legata da un’altra lettera , le quali formano 
la marca C F ovvero C E o fors’ anche 
una semplice E , quando si volesse contarla 
fatta sul gusto gottico. Ma di tal marca par- 
lerò a suo luogo * 

Di questo Anonimo ho parimente veduto so- 
lamente in Bologna nella Biblioteca dell’Insti- 
tuto un S. Giovanni Evangelista assiso in cat- 
tedra , e dal testo che vi si legge : DESEN- 
DIT . AD . INFERNA . TERC 1 A . DIE . RESV- 
REX 1 T , A MORTVIS . argomento che debba 
far parte d* una serie de’ dodici Apostoli . La 
stampa è alta 6 pollici e 7 linee, larga 3 e 
7 con cornice , ed il Santo scrive colla ma- 
no destra le parole : In principio erat ec. 

Dello stesso Artefice ho anche osservato in 
Napoli un altro Giuoco di carte non compi- 
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to , alcune di queste nel Gabinetto dei Si- 
gnori Terres , e alcune altre in quello di 
D. Ciccio de' Luca , alte { pollici e 6 linee, 
larghe 2 e 4 con una piccola cornice . Nella 
classe dei Danari il Re porta il titolo R. FI- 
LILO, la Regina ELENA , ed il Cavallo SA- 
RAF 1 NO . Il Re di Coppe ha: LVCIO CE- 
CILIO.R., e la Regina POLISSENA. 

La Scuola antica italiana adunque può van- 
tarsi di avere un Maestro incognito bravissimo, 
il quale ha inciso un numero di stampe non 
indifferente. Alcuni Conoscitori pretendono che 
il primo Giuoco di tarocchi sia di Maso Fi • 
niguerra % e molti altri l’attribuiscono al Man - 
tegna ; ma essi s’ingannano. E chi mai può 
essere questo grand’uomo? Avrebbe dovuto 
manifestarcelo il famoso Pietro Aretino nel 
suo Dialogo delle Carte parlanti (Venetia per 
Marco Ginammi ióyo) (70) fatto da lui re- 
citare in Firenze tra le Carte stesse ed il 
Padovano, ove alle pag. 166 167 si leggo- 
no le seguenti cose : 

„ Carte. Quelle carte vecchie, che tu tie— 
„ ni in serbo per memoria della loro anti- 
„ chità, ci hanno detto ec. „ , 

„ Padovano. Il vostro avermi rammenta- 
» to le carte vecchissime, ch’io teDgo per ri- 
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„ putazione del mestier di voi , ini reca in 
„ istupore circa il loro essere state per tante 
„ mani di giuocatori , ne havere macula ve- 
„ runa 

A questo Satirico toccava, dissi, parlare di 
quelle carte vecchissime non solo , ma anche 
de’ loro autori , e tanto più doveva farlo in 
quanto che ha posto il suo Dialogo in bocca 
ad un Padovano e di professione Cartajo , co- 
me lo attesta egli stesso alla pag. 28 j e 286 
nel parlare che fa alle Carte in questo modo: 
,, Giurandovi per la protezion di voi, che più 
„ mi contento del nome di Cartajo , che non 
„ faceva il Verino di quello di Filosofo =5 Et 
,, ho più piacere nel vedermi scritto nelle 
„ carte , che il Buonaroti nelle statue ss 
„ Bench’ io son certo che nel comparir là 
,, un pajo di belle carte, si sa che non le 
,, può aver fatte se non il Padovano , come 
,, anche la Cappella senza altre lettere s’in- 
„ tenda per opera di Michelagnolo „ : e più 
sotto le Carte rispondono: „ Circa la mentio* 
,, ne del Buonaroti potresti dire che son più 
„ quegli, che conoscono te per unico in far 
„ carte, tarocchi e germini (7 1), che lui per 
„ singolare nei dipingere , nello iscolpire , e 
,, nello edificare „ . 
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Se V Aretino ci ha lasciati all’oscuro e in- 
torno le carte vecchissime e intorno il nome 
del Padovano Cartajo, non debbe recar ma- 
raviglia se neppur io traggo i miei lettori 
dai bujo . Ciò non pertanto mi lusingo che 
queste poche notizie possano forse fissar rat* 
tenzione dei dotti Amatori veneziani e pado- 
vani , e richiamare le loro più serie rifles- 
sioni onde facilitare i mezzi opportuni a far 
uscire la verità di mezzo alle tenebre * 

Altri Anonimi abbiamo pure assai anti- 
chi della Scuola padovana j le cui stampe 
estremamente rare, da me vedute ne’ diversi 
Gabinetti dell’ Italia , della Germania e della 
Francia, si troveranno descritte nella menzio- 
nata mia Opera . Farò ora parola di notizia 
non meno interessante delle già esposte * ab- 
benchè universalmente conosciuta , la quale 
riguarda affatto la Scuola veneziana . Il Te- 
manza in una lettera scritta al Colite Alga - 
rotti ( V. Lettere Pittoriche T. V. pag. 310 
e 321 ) gli fa sapere che in una vecchia 
matricola de’ Pittori veneziani , cioè nel Libro 
delle Leggi di Catuna delle Arti al cap. 3 3 
si legge in lingua veneziana (ch’io qui darò 
nella nostra volgare per maggior intelligenza ) 
il seguente Decreto . 
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„ 1441 a dì 11 Ottobre* Conciossiachè 
„ l’arte e il mestiere delle carte e figure 
„ stampate, che si fanno in Venezia, è venu- 
j, to alla totale decadenza, e questo a mo- 
„ tivo della gran quantità di carte da giuo- 
„ care e di figure dipinte stampate, le qua-* 
„ li vengon fatte fuori di Venezia, alla qual 
„ cosa si dee metter rimedio, acciò t detti 
„ Maestri, i quali sono assai in famiglia, ab- 
,, biano più presto utilità che i Forestieri . 
„ Sia ordinato e statuito, come i detti, Mae- 
„ stri ci han supplicato, che da qui in avan- 
„ ti non possa venire o esser condotto in 
,, questa Terra alcun lavoro della predetta 
,, arte, che sia stampato e dipinto in tela 
„ o in carta, come a dire ancone e carte 
,, da giuocare, e qualunque altro lavoro del- 
„ la sua arte fatto a pennello e stampato, 
„ sotto pena di perdere i lavori condotti, e 
„ lire trenta e soldi dodici , pag. 6 5 della 
,, qual pena pecuniaria un terzo sia del Co- 
,, mune, un terzo dei Signori Giustizieri vec- 
„ chi, ai quali questo sia commesso, e un 
,, terzo sia dell’Accusatore. Con questa con- 
,, dizione però che i Maestri , i quali fanno 
„ dei predetti lavori in questa Terra, non 
„ possano vendere i predetti loro lavori fuori 
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„ delle loro botteghe sotto la pena predetta, 
„ salvo che il giorno di Mercoledì a S. Pao- 
„ lo, ed il Sabato a S. Marco sotto la pena 
„ predetta „ . Segue la soscrizione dei Prov- 
veditori del Comune , e quella dei Signori 
Giustizieri vecchi (72)* 

Indi scrive al suddetto Conte Algarotti’. 
„ Da questa Legge ossia Parte , come si chia- 
4, ma, rilevasi che nel 1441 vi fosse in Ve- 
„ nezia l’Arte di far carte e figure stampate , 
„ e che qui da altrove, forse dalla vicina 
„ Germania, ne capitassero. E quel dirsi che 
„ tale Arte qui fosse in totale decadenza , ci 
„ rende avvertiti che prima del 1421 foss’ 
„ ella in israto florido, e che i nostri Arte- 
„ fici molto ne prof tasserò: cose tutte assai 
„ anteriori di tempo al predetto Maso ( Fi- 
„ niguerra ). Io ho un forre sospetto che 
„ fin dal principio di quel secolo qui si la- 
„ vorassero stampe in legno . Certi pezzi la- 
„ ceri di stampe grossolanamente impresse da 
„ me vedute , che rappresentano qualche an- 
„ tica situazione di questa nostra Laguna , 
„ me l’hanno svegliato. Io ce n’ho, e potrei 
„ fargliene vedere „ . 

Prescindendo dal confutar l’opinione del 
Tcmanza, avvertirò riguardo al riportato De- 
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creto che sebbene egli non esprima chiara- 
mente se le carte e figure, di cui parla, fos- 
sero incise a bulino o in legno, indicano pe- 
rò abbastanza che erano intagliate in legno, 
le parole : Alcun lavoro della predetta Arte , 
che sia stampalo e dipinto in tela o in car- 
ta. Di fatto delle tante incisioni a bulino da 
me vedute del secolo XV non ne ho mai 
trovata alcuna colorita , sebbene rinvenute ne 
abbia moltissime miniate tra quelle fatte sul 
legno. Aggiugnerò poi che dall’ intiero tenore 
del Decreto stesso si rileva abbastanza ch’egli 
favorisce i soli Maestri che abitavano in Ve- 
nezia , e proibisce V introdurvi dei lavori di 
quel genere che venissero dagli altri luoghi 
soggetti alla Repubblica veneziana, non che 
dal resto d'Italia o d’ Oltremonti . 

Ma senza quasi avvedermene sono giunto 
a parlar delle stampe incise in legno, e così 
all' ultima parte di questo ragionamento , a 
cui do principio , 
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ALCUNI SCHIARIMENTI 
SOPRA L’ORIGINE 
DELL’ INTAGLIO IN LEGNO . 

A.U’ incominciare a tener ragionamento delle 
stampe incise in legno parmi udir i settatori 
non imparziali della Scuola tedesca alto levare 
il grido : che nè le Scuole d’ Italia , nè quel- 
le d’altre Nazioni contrasteranno a lei il van- 
to d’essere stata la prima e la vera inventri- 
ce dell’ Intaglio in legno . Io però in nulla 
maniera scostandomi dal metodo tenuto nelle 
antecedenti parti di questo mio tenue lavoro 
procederò anche nella presente a por sott’ oc- 
chio le notizie da me raccolte sui soggetto, 
di cui vi si Tratta , come colui che cerca di 
erudire ed erudirsi, non di farla da maestro; 
non ignorando punto che de PiEtore , Sciti - 
ptore , & FiSìore nisi artifex judicare non po- 
tcst ( Plin. jun. lib. i Epìst. io pag. 29 
Lugd. Batav. 1669 ). 

Dal giuoco delle carte si vuole comune- 
mente che sia venuta l’invenzione dell’inta- 
glio in legno ; pure non essendo ancora ben 
posto in chiaro qual Nazione dell’Europa sia 
stata la prima che le abbia inventate r incise 
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e impresse, o solo disegnate, dipinte ed usa- 
te, così conviene porre sotto un solo punto di 
vista ciò che hanno scritto su tale materia 
diversi Autori , e veder se vi è mezzo di ap- 
prossimarsi alla verità . 

V Abate Longuerue citato dall 'Abate Rive 
racconta che in un Concilio di Colonia (73) 
furono proibite le carte agli Ecclesiastici} il 
Papillon (74) ci fa sapere che un divieto di 
giuocare alle carte si trova in un Editto pro- 
nunziato da S. Luigi al suo ritorno da Ter- 
ra Santa l’anno 1254; il nostro Abate Tira - 
boschi (7 j) produce un MS. di Sandro di Pi- 
pozzo di Sandro intitolato : Trattato del go- 
verno della Famiglia, composto nel 1299, in 
cui si nomina il giuoco delle carte } ed il 
Bar. Heinecken ( Idée ec. pag. 245 alla No- 
ta r) narra che nel Libro intitolato: Das 
giilden spiel ( il giuoco d’oro ) stampato da 
Gunther Zeiner nel 1472 in foglio si appren- 
de al Tit. V che il giuoco delle carte ha 
cominciato ad aver corso in Germania nel 
1300 (76). 

Carlo V Re di Francia morto nel 1380 
fece bandire dal suo Regno i giuochi di sor- 
te , ed onorava di sue buone grazie Gio: de 
Saintré , solo perchè non giuocava nè alle 
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carte nè ai dadi. Giovanni I Re di Carti- 
glia proibì le carte ne’ suoi Stati nel 13875 
e gli Archivj di Francia offrono un conto, 
nel quale si legge. che sotto Carlo VI un 
certo Jacquemin Gringonneur pittore aveva ri- 
cevuto nel >392 cinquantanove soldi di Pa- 
rigi per tre Giuochi di carte a oro, e per di- 
versi colori di malte divise (77 ) . 

Il Proposto di Parigi proibì le carte li 11 
Gennajo del 1397» e il Sinodo di Langres 
nel 1404; S. Bernardino da Siena abbru- 
ciò pubblicamente le carte in Bologna nel 
1424 (7 8); e finalmente il B. Bernardino da 
Feltrc riprese il giuoco delle carte in Parma, 
in Genova, in Pavia, in Perugia e segnata- 
mente in Siena, nella quale citta l’anno 1488 
venne da Dio castigato un Fabbro-Ferraro 
pessimo giuocator di carte . 

Da tutte queste notizie , le quali merite- 
rebbero molte riflessioni (79)» non si viene a 
rilevare se le carte da giuoco degl’ indicati 
secoli fossero semplicemente dipinte o miniate 
sopra alcuni disegni , oppure impresse con del- 
le tavole incise in legno , o con dei rami 
lavorati a belino . Il Papillon ( T. I pag. 
8o ) d»po di aver parlato delle carte proi- 
bite nel 1387, soggiugne : „ Epoche d’altroa- 
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de non decisive per l’origine dell’Intaglio 
„ in legno , essendo di già provato che solo 
„ vent’anni dopo quest’ ultima epoca si comin- 
„ ciò a giuocare più comunemente alle carte, 
„ e che i Tedeschi fecero verso l’anno 1400 
„ i primi moduli o forme in legno per fab- 
„ bricarle con più diligenza 5 ciò che consecu- 
„ tivamente s’introdusse in Francia e in al- 
„ tri paesi , ove prima di un tal tempo esse 
„ carte erano dipinte e disegnate j cosa che 
„ le rendeva molto care 

Qual fede debbasi dare alle parole di questo 
Professore (80) e a quelle di alcuni altri, i qua- 
li per testimonianza del Padre Menestrier (8 1) 
pretendono che l’impressione delle carte da 
giuoco sia uno dei primi passi stati fatti verso 
l’impressione a caratteri incisi sopra le tavole 
in legno, che è lo stesso che dire verso l’an- 
no 14405 lascierò deciderlo agli Amatori, do- 
po che avrò loro parlato delle stampe Xilo- 
grafiche, vale a dire intagliate sul legno. 

Incomincio dalla Scuola tedesca , come ho 
fatto delle stampe a bulino . Il Bar. Heinccken 
( Ide'e ec. pag. ijo ) descrive un S. Crist>- 
foro inciso in legno da lui veduto nella Cer- 
tosa di Buxheim presso Memmingen , il qua- 
le porta questi due versi leonini : 

f 
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Cristoferi faciem , die quacunque tueris ; 

Jlla riempe die morte mala non morieris . 

Millesimo CCGG.° XX ° tercio. 

Questa stampa anonima segnata con Tan- 
no 1423 è dunque la più antica, che si co- 
nosca con sicura data della Scuola tedesca ; 
ma non dee a parer mio essere la prima , 
che sia stata incisa dopo la scoperta delT in- 
taglio in legno. Imperciocché se osserviamo nel 
Decreto riportato dal Temanza (V. pag. 74} 
che nel 1441 era in Venezia in totale de- 
cadenza T arte ed tl mestiere delle carte e 
figure stampate, si può benissimo argomentar 
con lui che in quella città fossero in fiore 
molt’ anni prima , e vi si esercitassero da di- 
versi Artefici . Dal motivo poi , che si adduce 
di tale decadenza , cioè per le stampe le qua- 
li vengon fatte fuori di Venezia , si può qua- 
si presumere che cotesta città sia stata la 
maestra delle altre (82). 

Ma la Scuola tedesca, oltre la descritta 
stampa del 1423, ne ha un’altra molto più 
antica, se deggio prestar fede alla notizia che 
ho letta nel libro di Mr. Thiery ( Guide des 
Amateur s & des Etrangers Voyageurs à Paris 
17Ì7 T. 2 pag. 427 e 428 ). Ragionando 
questo Scrittore del Gabinetto di Air. Hcri- 
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court fa menzione in una nota delle stampe 
antiche dei Profeti e delle Sibille da lui ma- 
lamente credute del nostro Maso Fmiguerra, 
e poi soggiunge: „ On volt ec. Si vede a Lio- 
„ ne nella Biblioteca deirAccademia alla testa 
„ d 5 una Leggenda dorata in foglio una stam- 
„ pa incisa nel 1384, al basso della quale si 
„ ^ e 8§ e Schotmg de Norimberga , e si crede 
„ che ne esista ancora una più antica nella 
,, Biblioteca del Vaticano a Roma. L’arte d’in- 
,, cidere in legno sembra rimontare all’origi- 
„ ne delle carte nel 1392 „ . Ma panni che 
Mr. Thiery dovesse meglio spiegarsi intorno 
alla sua Leggenda dorata, alla sua stampa, 
e non lasciarci all’oscuro, come ha fatto, su 
d’una scoperta tanto importante (83). 

Suppongasi per un istante che gli Aleman- 
ni incidessero in legno nel 13843 nè poten- 
do dir niente di certo di un’altra stampa più 
antica, che si crede esistente nella Vaticana, 
osservisi un poco se gl’italiani avesser per 
avventura inciso in legno in un’epoca ante- 
riore. Il citato Papillon nell’ indicato Tomo 
alla pag. 83 e seg. parla d’ un libro di ca- 
ratteri espressi con figure in legno , il qual? 
contiene otto soggetti della vita di Alessan- 
dro il Grande disegnati ed incisi dal Cava- 
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licre Alessandro Alberico Cunio c da Isabella 
di lui sorella gemella , dai medesimi dedicata 
al Papa Onorio IV. Cotesto Scrittore asserisce 
d’aver veduto egli stesso un tal libro nel 
1719 o 1720 nel villaggio di Bagneux vi- 
cino a Mont-Rouge nelle mani di Mr. Gre- 
der Capitano e ]Uffiziale svizzero , il quale lo 
aveva avuto in prestito da un altro Uffiziale 
chiamato Mr. Spirchtvel . 

La lunga e ragionata descrizione ch’egli 
ne fa, è un’indubitata prova che l’abbia avu- 
to agiatamente sott’ occhio , non potendosi 
credere che quel Professore siasi sognata una 
tal cosa , e l’abbia descritta unicamente per 
farne un romanzo. A riconoscere l’epoca del 
libro ed in conseguenza del tempo , in cui 
già nella nostra Italia incidevasi in legno a 
figure ed a caratteri , basta sapere che il Pa- 
pa Onorio IV, il quale non tenne il Pontifica- 
to che due anni, morì nel 1287. 

Alcuni Amatori si rideranno del Papillon 
e di me stesso, che troppo facilmente gli ho 
prestata fede , e che presentar credo un mo- 
numento autentico del primato d’ Italia an- 
che in fatto di Zilografia con un lavoro, che 
da alcuno Scrittore non è stato fino ad ora 
conosciuto (84) . Diranno esser cosa incredibile 
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che non ve n’abbia se non un solo esemplare 
nel mondo, e che questo sia poi sfuggito alle 
indagini del celebre Fussli Compilatore del 
gran Dizionario Pittorico , e della stessa na- 
zione de’ Signori Spirchtvel e Greder. 

Ma chi ragionasse in simil foggia verreb- 
be a negar direttamente la perdita di tanti 
libri manuscritti e di alcuni pur anche stam- 
pati, che per testimonianza di accreditati Au- 
tori son rimasti preda degl’ incendj , o son 
periti in mezzo al trambusto delle rivoluzio- 
ni o delle guerre . Non abbisognano esempj 
h dotti miei leggitori . Pure a taluh che ne 
bramasse alcuno, direi che cerchi in tutte 
le Biblioteche d’ Europa il libro Meditationes 
Jieixerendissimi patris domini Johannis de Fune- 
cremata , stampato in Boma per Ulricum Han 
nel 1467, e gli fìa tosto risposto dagli eru- 
diti Bibliotecarj che di questa edizione non 
ve n’ ha che un solo esemplare esistente in 
Norimberga . Questo libro è adunque uni- 
co (8j). Ebbene, supponiamo che qualche 
malaugurato avvenimento il facesse perire; 
dovrebbesi per ciò negare da’ nostri posteri 
che non abbia mai esistito ? 

E che diranno gli oppositori, allorché leg- 
geranno nella mia Opera grande tale essere 
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la rarità nelle stampe antiche, che malgrado 
le più accurate ricerche negli spessi miei viaggi 
non mi è mai venuto fatto di veder due 
esemplari di molte del secolo decimo-quinto, 
che non è poi quello di Onorio IV? 

In quanto a me confesso di prestar tutta 
la fede al racconto del Papillon, perchè trovo 
in esso ogni carattere di verità . Non è già 
una sola eh’ egli descrive , ma una serie di 
otto stampe recanti in fronte una breve de- 
dica ed accompagnata da alcuni versi latini . 
Egli dimostra come debbano que’ due nobili 
dilettanti Incisori aver impresse le dette stam- 
pe adattando la carta sulle tavole di legno 
incise , e ripassandovi sopra le mani semplice- 
mente a guisa di pressori . Mi sedurrà forse 
l’amor nazionale in questo instante; ma ar- 
direi quasi dire che il negar la testimonian- 
za dello Scrittor francese sarebbe un negar la 
luce in un bel di di sole . 

Non fo parola delle figure zilografiche , che 
ornano la Bibbia Pauperum , lo Speculum Hu- 
mana ? Salvationis 3 la Cantica e alcuni altri 
libri del secolo XV ; primieramente perchè 
tali opere non devono essere tanto antiche 
come si credono , ed in secondo luogo per- 
chè mi riserbo a discorrerne nelle rispettive 
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classi della mia Opera. Ometto pure, e forse 
dagli Amatori olandesi mi sarà apposto a de- 
litto, di ragionare di Lorenzo Costcr, che dal 
dotto Meerman ( Ongines Typographìcce . Hagce 
Comitum 1 765 Tom. 1 pag. 123 ) si vuole 
inventore dell’impressione delle figure, negan- 
do questo vanto sì ai Tedeschi come agli 
Italiani , e dicendo dei primi : Frustra porro 
Germani figurarum impressarum repertorem ja- 
£iant Franciscum a Bocholt , e dei secondi : 
Frustra quoque Itali suum eadctn de causa ce- 
lebrant Masonem Finiguerram (86) . Le cose 
dette del Costcr rapporto ad una tal Arte so- 
no da tutti gli eruditi credute favolose . 

Eccomi a termine della quarta ed ultima 
parte di questo mio ragionamento intorno al- 
la storia deH’Intaglio . Nel riandar rapida- 
mente col pensiero quanto sono in esso ve- 
nuto esponendo fino ad ora , concluderò col 
dire che le cose asserite dal Lomazzo , dai 
Palmer, dal Temanza , dal Thìery e dal Pa- 
pillon (V. pag. ij 58 74 82 83) non che le 
notizie che riguardano lo Squarcione, il Man- 
tegna ed il Fogoimo ( V. pag. $9 63 66 ) 
richiedono i più profondi esami dei dotti Co- 
noscitori di stampe 3 ed io mi . limiterò soltan- 
to ad asserire che la stampa più antica e sicura 
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incisa a bulino, di cui vantar si possa la nostra 
Italia, è quella di Maso ossia Tommaso Fini- 
guerra del 1 4 j 2 , e che le più antiche taglia- 
te similmente a bulino , delle quali possa an« 
dar superba la Germania, sono quelle del suo 
Anonimo segnate degli anni 1466 e 1467. 

Delle stampe in legno con sicura e antica 
data non conosco che la copia del S. Cristo- 
foro ( V. pag. 8 1 ) , di cui attesta il Bar. 
Hemecken aver veduto l’originale nella Cer- 
tosa di Buxheim segnato dell’anno 1423. 
Se questa data sia stata o no bene intesa , c 
se debba riportarsi immediatamente al tempo 
in cui fu incisa la stampa, oppure all’epoca 
nella quale furono poste in venerazione corali 
immagini, io noi dirò, e lascierò che gli Ama- 
tori consultino il P. Francesco Krismer Biblio- 
tecario della stessa Certosa di Buxheim , il 
quale debbe appunto avere stampato il Cata- 
logo di tutti i libri colà esistenti , ed è cosa 
probabile eh 5 egli parli del S. Cristoforo . 

Chi volesse attenersi all’ epoche or or se- 
gnate , potrebbe sostenere che i Tedeschi sono 
stati i primi inventori dell’ incidere e dell’ im- 
primere le stampe in legno , e gl’ Italiani di 
quelle a bulino ; ma lasciamo che il tempo , 
lo studio e la fatica maturino e sviluppino 
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questo punto importantissimo per la storia del* 
le Belle Arti . 

A comprovare intanto 1 ’ opinion mia intor- 
no all’ avere 1 ’ Italia stampe incise a bulino 
ed impresse prima di quelle àe.YC Anonimo te- 
desco poc’ anzi accennate (87), soggiugnerò 
che oltre all’ Assunta di Maso Finì guerra ella 
ne vanta una senza dubbio incisa nel 1464, 
e però due anni prima di quelle deW Anoni- 
mo tedesco. 

Debbesi questa bella scoperta allo zelo ed 
accuratezza del celebre Giuseppe Strutt , di 
cui ho parlato alla Nota 2 3 . Cotesto Ingle- 
se nella sua citata Opera A Bìogiaphical 
Difilionary divisa in due tomi riporta alcune 
stampe dei primi Maestri della Scuola italiana 
e tedesca , state tutte da lui copiate e incise 
sopra le originali , possedute per la maggior 
parte dal Dottore Monrò. Nel primo tomo 
adunque di quell’ Opera Piate II ( Sts/mpa II ) 
vi si vede un Calendario italiano alto 9 pol- 
lici e 2 linee , largo 6 e 7 , diviso nel mez- 
zo da due colonne di medaglie in numero 
di dodici, ognuna delle quali porta un mese 
dell’anno figurato col suo titolo e coll’ indi- 
cazione di quante ore sia composto il giorno 
di questa guisa : 
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A. MESO GENAIO VIIII ORE E MEXO EL DI 
A MESO FEBRAIO X ORE V SESTI EL DI 
A MESO MARCO XII ORE EL DL 
A MESO APRILE XLI 1 ORE III CARTI EL DI 
A MESO ec. 

Ogni mese ha un segno dello zodiaco col 
suo titolo , la costellazione e il farsi della lu- 
na ; e negli angoli formati dallo spazio, che 
è tra una medaglia e l’altra, vi stanno segna- 
ti l’ anno ed il mese , in cui accade la Pas- 
qua di Risurrezione cominciando dal 1465 . 
Tra i due primi mesi : 

1465 ADI 14 
A 

1466 AD 6 A 

vale a dire, la Pasqua nel 1465 accade ai 
quattordici di Aprile, e nel 1466 ai sei 
dello stesso mese . Lateralmente poi a ciascu- 
na medaglia vi resta un quadretto col titolo 
del mese, i giorni che racchiude, quelli della 
luna e le feste stabili . Eccone un esempio : 

GENARO . A . DI XXXI . LVNA XXX 
A DI PRIMO LA CIRCVChione D XP° (di Cristo) 
A DI V VIGILIA ec. 

Il Febbrajo porta ADI XXII ^PIETRO IN 
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CADREGA , e nel margine di questa prezio- 
sissima stampa vi sta scritto : 

SE TV VO TROVARE QVANDO E LA PASQVA 
EL TE CONVIENE TROVARE EL MILESIMO 
CHE CORRE QVELO ANNO E TROVERAI 
E INTENDI CE ( che ) LA LETERA A 
SE INTENDE APR1LIS E LE M MARCO (Marzo) 

Quantunque io non abbia il contento di 
conoscere f originale di questo semplice sì ma 
ben esposto Calendario, pure dirò che le fi- 
gure di cui va ornato sono per quel tempo 
lodevoli . Il lavoro però sembra piuttosto del- 
la Scuola fiorentina che della veneziana . 

Ma è ormai tempo di dar fine al mio 
discorso , col quale protestar debbo novella- 
mente di non aver preteso che di far cono- 
scere agli Amatori d’ogni nazione una vera e 
sicura stampa del nostro Maso Finiguerra non 
prima da alcuno conosciuta (88), e di som- 
mettere alla giudiziosa loro disamina i pochi 
Materiali da me esposti , che ecciteran forse 
a raccoglierne degli altri , e daranno la spinta 
a qualche ingegno miglior del mio a fornire il 
mondo delle Belle Arti di una dotta e ragio- 
nata dissertazione dell’ Intaglio tanto in legno 
che a bulino (89), e fissare una volta con so- 
de ragioni ed inappellabili a quale delie due 
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Nazioni italiana o tedesca debbasi assegnare il 
vanto del discoprimento di quell’ Arte. 

10 affretterò frattanto co’ miei voti l’uscita 
alla luce di sì necessario lavoro , e se allor 
quando pubblicherò la terza parte della mia 
Opera , che ha per iscopo il dare i Cataloghi 
ragionati de’ più celebri Intagliatori d’ ogni Na- 
zione cronologicamente ordinati , sarà fatta di 
pubblica ragione ed avrà meritato il comune 
suffragio; mi farò gloria di porlo in fronte dell’ 
indicato luogo fregiato, come vuole giustizia, 
deli’ onorevol nome di chi l’ avrà tessuto . 

Se io non fossi stato costretto ne’ miei lun- 
ghi viaggi a studiare quasi unicamente le 
stampe onde adempiere al faticoso mio as- 
sunto , e a non poter quindi consultare che 
pochi libri , avrei forse potuto fornire a’ miei 
lettori una serie infinitamente maggiore di 
cognizioni intorno all’intaglio e all’ impres- 
sion delle stampe . Nè posso a meno di por- 
tar lagnanza contro alcuni Scrittori da me 
letti , i quali siccome vicini alle fonti prime 
avrebber potuto con poca fatica tramandare 
a noi le notizie , che si bramano cotanto * e 
che ci hanno malauguratamente taciute * 

11 Doni, per esempio, grande amator di 
stampe, nel suo Mondo (Vinegia per Frati - 
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cesco Marcolini 1552 fogl. 27 retro) parla 
di Gio: Guttembcrg , e dell’ invenzione dello 
stampare i libri, ma riguardo all’intaglio non 
fa dire dal Dubbioso allo Sbandito che que- 
ste parole: Et Carte del tagliare in Rame è 
stata mirabile , et vivrà con gli anni delt E- 
ternità . Eppure il Doni doveva sapere qual- 
che cosa d’ una tal Arte ; imperocché nella 
sua Libreria ( In Vinegia appresso Gabriel Gio- 
lito de ’ Ferrari 1553 pag. 229) cita un MS. 
di un certo Grujfaldo tedesco col seguente ti- 
tolo Del modo d'intagliar le Stampe con bu- 
lino , acqua-forte , ed altri modi nuovi . 

Nè meno doler ci dobbiamo di Polidoro 
Virgilio , di Tommaso Garzoni e di Vincen- 
zo Bruno , i quali nelle loro Opere ( Origine 
degli Inventori - Piazza Universale di tutte 
le Professioni del Mondo - Teatro de ’ Inven- 
tori di tutte le cose )t hanno parlato di tutto 
ciò che si può ideare, e niente delle stampe. 

Non meritano minor riprensione, per tacere 
di alcuni altri Biografi , il Vedriani , l’ Orlan- 
di ed il Domenici -, il primo de’ quali nel 
Discorso preliminare al benigno lettore ( Rac- 
colta de* Pittori , Scultori , e Architetti ec. Jn 
Modona 1662 pag. 6 ) ha osato dire: Che se 
di tutti ( i suoi Artefici modenesi ) volessi fare 
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un Catalogo , de' quali ho contezza per via di 
scritture private c libri pubblici , di questi so- 
lo farei un gran volume . Il secondo ci narra 
( Abbecedario Pittorico 1719 pag. 458 ) che 
Lorenzo Legati Medico cremonese scrisse nel 
1670 un libro latino de’ Pittori , Scultori , et 
Intagliatori Cremonesi ; ed il terzo racconta 
( Vita del Solimene pag. 66 1 ) che D. Anto- 
nio Revtghano mise alla luce un Compendio di 
tutti gli Artefici , che hanno intagliato in ra- 
me 3 in argento , alt acqua-forte , e bulino . 

Ci avessero almeno il Vcdnani e 1 ’ Orlandi 
indicati i siti, ove esistevano a’ loro giorni le 
scritture private col MS. Legati , ed il Dome- 
nici ci avesse fatto sapere in qual luogo era 
stampata l’opera del Revigliano . . . Ma tant’ è, 
lo studio della maravigliosa Arte delFIntaglio 
è stato in tutti i tempi trascurato e negletto , 
e la maggior parte de* moderni Scrittori si 
perde a ripetere, come ho detto da principio, 
le cose già esposte dagli altri , o si dà solo a 
parlare dei Pittori e delle loro Opere senza 
por mente che, se non più, interessa almeno di 
pari modo la universalità degli Amatori delle 
Belle Arti il mettere in chiara luce la storia 
dell’Incisione che quella della Pittura (90). 
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(0 più di tre sono i Gabinetti principali 

di stampe , che contar possa l’Europa: il primo è il 
Nazionale di Parigi , il secondo 1' 1. R. di Vienna , 
ed il terzo l'Elettorale di Dresda. La nostra Italia 
un solo non ne possiede che pareggi li tre indicati ; 
ed il più ricco ch'ella vanti è quello della Casa 
Corsini in Roma , a cui teneva dietro 1* altro dell’ 
Abate Bianconi in Milano. Io parlerò di questi Ga- 
binetti e degli altri tutti , che ho avuto il contento 
di vedere, nella mia Opera. 

Ivi manifesterò il vivo mio dispiacere di non aver 
potuto per le difficoltà de’ tempi esaminarne tant’ 
altri , e specialmente quello di S. A. R. il Sig. Du- 
ca Alberto di Sassonia, vale a dire il primo Amato- 
re di Europa e glorioso emulatore del grande Eu- 
genio . Io riputerei a mia gran ventura ed onore se 
prima di terminare ta faticosa mia carriera mi fos- 
se dato di ossequiare personalmente un sì rispetta- 
bile Principe, e sbramar la sete ardentissima ch’io 
Ito di ammirare gl'immensi tesori d’incisioni ch’egli 
possiede . 

Ho detto che il Gabinetto Bianconi teneva dietro 
in ricchezza a quello della Casa Corsini , ed ora deg- 
gio con vero dolore annunziare che la nostra Italia 
alle tante irreparabili perdite da lei fatte di produ- 
zioni di Belle Arti ha pur dovuto unir quella del 
lodato Gabinetto; colpa di quella volubil Dea, che 
si compiace di rovesciar dalla sua ruota coloro, che 
meriterebbero di occuparne eternamente i posti più 
elevati . 

Ella riesce tanto più dannosa e spiacevole cotal 

& 
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perdita, in quanto che quello conteneva una raccolta 
si copiosa delle stampe della Scuola bolognese, che 
poteva a buon diritto chiamarsi unica. Noti iscorag- 
giscausi però i novelli raccoglitori di stampe; ma 
traendo anzi maggior energia dalla difficoltà dell’ 
impresa, si adoperino possentemente a riparar il re- 
cente danno d’ Italia . 

A voi in ispecial modo son rivolte le fervide mie 
esortazioni. Conte Antomo Remondint , e Massimilia- 
no Ormili ; a voi , cui ben auguratamente scalda si 
forte il petto la nobilissima passione deile stampe, 
e che a quest’ ora potete entrambi gloriarvi di pos- 
sederne un numero assai ragguardevole per bellezza 
non solo e rarità, ma per conservazione eziandio. 
Proseguite ambedue con nobil gara ed incessante, 
proseguite rincominciata intrapresa; e lasciandola 
in retaggio a’ vostri nipoti ingiugnete loro d’ imi- 
tarvi , e di darsi con ugual zelo a perfezionare quell’ 
opera , che voi cosi bene avanzaste , che vi costò 
tanti dispendj e fatiche e che formò la vostra de- 
lizia . 

Tu , o Parma , devi specialmente esultare nello 
scorgere che uno de’ tuoi figli tenta ogni via per 
rifarti del danno che soffristi , allor quando ti fu 
strappato dal seno il famoso Gabinetto di stampe 
del Signor Conte Giulio Scutcllari di gloriosa me- 
moria, e mentissimo Direttore della R. Accademia 
delle Belle Arti Le stampe di quel Gabinetto ascen- 
devano al cospicuo numero di oltre trentatre mila, e 
il loro illustre raccoglitore nulla risparmiò onde 
portarlo a quel grado di rarità e di bellezza, che 
faceva l’ ammirazione di tutti gl’ intelligenti . 

Non minor lode meritano pure , per tacer di tant’ 
altri , i Signori Ulisse Aldrovandi di Bologna , e 
Luigi Trivelli di Reggio. Costoro seguono l’esempio 
dei primi , e i loro Gabinetti sono a quest’ ora dei 
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più distinti . Eglino però unitamente al Sig. Massi- 
miliano Ortalli debbono in gran parte all’ immatura 
morte del Sig. Pietro Martini parmigiano il lustro, 
a cui son salite le loro raccolte. 

Questo bravissimo disegnatore e valente incisore 
aveva durante la sua lunga dimora in Parigi forma- 
to un Gabinetto di stampe de' più illustri , che fece 
tradurre ai patrj lari, e in cui si trovavano le prove 
le più scelte, le più rare e le meglio conservate. E 
se la nostra Parma avesse potuto serbare nel suo se- 
no non solamente le stampe , ma i disegni eziandio 
ed i libri di Belle Arti, come pervennero a lui 
dalla Senna, poche citta d’Italia menerebber vanto 
di più pregevole Gabinetto . 

(a) Gli antichi chiamavano quest’ Arte Collatura , 
ed il suo Artefice Ccelator . Vedi Pomponii Gaurici 
Neapolitani De Sculptura Ad Divum Eiculem Ferra- 
riae Pnncipem . Florentia Vili Cai. Januar.M D. IIII; 
V anche Ludovici Dumonttosii Gallus Romoe Ilospes 
= Roma Apud Loannem Osmarmum i585 Parte III 
pag 14. » Collatura altera Sculpturot species sequi- 
tur ec. » 

(3) Nel libro intitolato Osservazioni . Roma 1698 
Nella Stamperia di Domenico Antonio Ercole in Pa- 
rionc ec. colle figure di Pietro Santo Bartoli , si leg- 
ge nel Proemio alla pag. 17 la seguente notizia: 
» Venendo poscia a’ bronzi merita particolar osser- 
» vazione una lamina di metallo giallo, che ha scr- 
» vito per Patena intagliata rozzamente come a bu- 
» lino , la quale ci farebbe maravigliare che agli 
» antichi non venisse trovata la stampa in rame, se 
» non si sapesse che ordinariamente queste cose si 
» trovano a caso da’ meccanici nell’ esercitare i loro 
» mestieri , siccome a fortuna a Muso Finiguerra 
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» dall' intaglio che faceva di niello toccò la sorte 
» d’ esserne l’ inventore » , 

(4) I Compilatori dell’ Enciclopedia Metodica edi- 
zione ultima di Parigi all’Articolo Gravure , dopo 
di aver essi raccozzate le cose già tante volte dette 
dagli altri Scrittori, seguendo in parte 1 * opinion 
deli’ Heinccken ( Idée pag 140) cosi concludono 
il loro Articolo: » Gl’Italiani si arrogano la gloria 
>1 d’aver inventata quest’Arte . Siccome v’ era allora 
»> pochissima comunicazione tra l’Italia e la Ger- 
ii mania , si può facilmente supporre che nessuna 
» delle stampe incise in una di queste contrade 
11 sia di subito stata conosciuta nell'altra. Non è 
» dunque cosa contraria al verosimile che Pinta- 
» glio trovato in Alemagna verso il 1440 sia stato 
» di nuovo ritrovato in Italia vent’ anni dopo. Cosi 
»> i due Popoli, i quali disputatisi la gloria di que- 
ll sta invenzione , debbon forse tra loro dividersela . 
» Gli Europei certamente possono con ragione gio- 
ii riarsi di avere inventata 1 ’ Arte dell’ impressione , 
»i quantunque ella sia stata lungo tempo prima in- 
»> ventata dai Chinesi » . 

(ó) Il Christ nel suo Dizionario de’ Monogrammi 
tradotto in francese dal Seillus ( Parigi iy6a ) alla 
pag. 67 vi riporta nel margine la sola lettera E ma- 
iuscola gottica di questo Maestro, e vi dà la seguen- 
te spiegazione: »> Una C unita ad una E di carat- 
» tere gottico o antico tedesco ( doveva dire una 
11 sola £ ) con un leone alato e Panno 1465 è la 
» marca d’ un certo Intagliatore in rame, del quale 
» io dirò ancora qualche cosa nel principio della 
»> lettera E. Cotesti esempj uniti ad una quantità di 
» altre prove di tal natura fanno chiaramente ve- 
li dere che le prime impressioni in rame sono sta- 
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» te antichissimamente lavorate nell’alta Germania, 
» e non nell’Italia, come comunemente si crede ». 

Il leone che qui nomina il Chris t è stato da me 
pure veduto in Milano nel Gabinetto Bianconi , e 
ne terrò discorso in altro luogo. Intanto è da sa- 
persi che questo animale è adatto simile a quello, 
che si dà per simbolo a S. Marco l’Evangelista, e 
per divisa alla Repubblica di Venezia ; e però tiene 
un piede nel mare e l’altro sopra un libro aperto, 
su di cui, come scorgesi regolarmente in si fatti li- 
bri, dovrebbe essere scritto: Fax libi Marce Evan - 
gelijia meus . L’anno accennato dal Christ non ve 
lo trovo . 

Portandbmi ora alla lettera E , ove mi ha invita- 
to il nostro Professore , vi osservo nel principio l’an- 
no 1467, una E gottica, un’altra E quasi della 
stessa forma di quella, ch’ei riporta alla lettera C , e 
1' anno 1466 in mezzo alle picciole iniziali e s dal 
nostro Autore non conosciute : le quali cose tutte 
vengono cosi spiegate. 

» Una E gottica sola ( non è dunque più legata 
» con una C, come malamente ha detto qui sopra ) 
» con gli anni 1466 1467 si vede sopra degli an- 
» tichi intagli in rame, tutti adatto travagliati nel 
» gusto delle opere di Martino Schoen intagliatore 
» a Colmar. Alcuni Conoscitori pretendono d’ inter- 
» pretare questa marca per Engelbrecht , ma l’epo- 
» ca si oppone a questa conghiettura : conciosiachè 
» se noi crediamo al Sandrart nella sua Accademia 
» di Pittura , era appena nato al tempo di tali inci- 
» sioni ». In questo luogo non parla più dell’an- 
no 1465 , segno evidente eh’ egli ha presa la lette- 
ra s pel numero cinque . 

Alla pag 100 poi si legge: » Una E ed una 5 
» gottica o tedesca sono la marca di antichissime 
» incisioni in rame d’ Alemagna portami l’anno 
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» 1467 » • Qui l'Autore per mancanza di riflessio- 
ne ha creduto quelle stampe antichissime d’un al- 
tro Maestro, quando sono realmente dello stesso A- 
iiommo in questione . 

(6) Questo Biografo , eh’ io mi fo lecito di chiama- 
re il Vasari della Germania per aver esso nella sua 
citata Opera mescolato il vero col falso, alla p aao 
n. XXVI dice chiaramente: Dolendum omnino , tan- 
tam fuissc pnscorum Germanorum , majorumque no- 
strorum negligentiam > ut quamvts tot darìssimis in 
arte nostra abundarent Magistns , de laudtbus ta- 
men , & arte illorum prò notitia , & calcari postero- 
rum ne calamuia quidem upplicuerint . 

(7) Ho veduto nel Gabinetto Elettorale di Dresda 
una stampa alta 6 pollici e 6 linee , larga 5 e a , 
la quale rappresenta un vecchio ed una giovinetta 
veduti a mezzo corpo sotto ad un’arcata, nell'alto 
della quale scorgesi l’anno 1.5.0.7, e al basso la 
marca semigottica II G colla stessa data, ma al ro- 
vescio. Il vecchio con barba lunga e testa calva ab- 
braccia la donna , e le tiene il pollice della sinistra 
fra le poppe . La femmina intanto poggia la mano 
destra sovra una sua borsa piena di monete , e tutti 
due osservano lo spettatore . 

Ho similmente osservato in Napoli nella Collezio- 
ne del Sig. D. Ciccio de’ Luca, e nel Gabinetto Na- 
zionale di Parigi un altro pezzo d 'Israel il vecchio 
alto 5 pollici, largo 3 e 8 linee con due figure a 
mezzo corpo , cioè un uomo con testa nuda e senza 
barba, il quale abbraccia una femmina, e l’osser- 
va . Costei ha infiorato il capo , e nel mentre che 
con degli sguardi maliziosi e furbetti tenta allet- 
tarlo, gli leva con bel garbo il denaro dalla borsa. 
Nell’alto vi sono due fascie da riporvi alcuni motti. 
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e al basso le iniziali dell’Autore l.M. O 1 ’ una o 
l’altra di queste due composizioni, ma più proba- 
bilmente la prima , sembra debba essere il soggetto 
descritto dal Sandrart. 

( з ) L’asserzione del Sandrart riguardo alla data 
del 1435 ha dato cagione a qualche moderno Scrit- 
tore di far nascere un altro ideale Hans Sc/iaufelem 
chiamato il vecchio , ma che appunto dai vecchi 
Autori tedeschi non è conosciuto. 

(9) Giacche per accidente ho dovuto parlare di 
questo bizzarrissimo Maèstro, che ha voluto in que- 
sta sua copia trasformare il soggetto delle Streghe 
in quello delle Dee del bel confronto, dirò preven- 
tivamente che doveva essere della famiglia /fora o 
Rosex , e elle nessuno si è mai capricciosamente 
notato cotti’ egli nelle sue stampe , le quali monta- 
no al numero di circa 60, alcune distinte da un 
vaso con due piante di rose che servono di rebus al 
suo cognome, altre delle iniziali N . R . per dire Ni- 
colelus Jiosex, altre .... ma per ora non più. 

(10) Anche il Meerman ( Origine s Typographicx . 
Jlagx Comitum 1765 T. I. pag. Nota d x ) parla 
dell’ abbaglio preso dal Sandrart, dicendo che il 
libro *> Vitam Christi per Ludolphum Carthusianum , 
» Argentili» ( imo Coloni» ) excusam, in cojus 
» suhscriptione multi annuiti 14^4 Se 8e deprehen- 
» disse existimarunt , quum tamen legendum sit 
» 1474 jung. Maittaire T. I Annoi. Typ. pag. 339 
» edit. 2. Unde nullum mihi dubitilo , quin Bgura 
» a Sandrartio laudata anno 1477 ( non 1455 ) 
» excusa fuerit ». 

/ 

(и) Il Sandrart ( 1 , c. pag. ao6 e 207 ) non par- 
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la che d’ un solo Mecken , dicendolo: Israel Me - 
chliniensis , e dopo di aver asserito che l' intaglio 
in legno a chiaro-scuro, all’ acqua- forte e a bu- 
lino dcbbe la sua origine alla Germania , soggiunge : 

» Horum tamen vel primus , vel inter primos , die 
» fuisse videtur , qui operibus suis lias adjecit li- 
» teras I. V M. quae acrosticba suut horum vcr- 
» borum , ut vulgo exponuntur: Israel vari Mecheln ; 
»> id est , Israel Mechlimensis ; vel juxta alios : de 
» Mechen ; vel, prout alii interpretantur : Israel voti 
» Mairi s[ ; id est, Israel Moguntinus . Hoc autore edi- 
» ta est , & adhuc hodie conspicitur , chorea quasdatn 
» frequens ante Herodera , e vicinia mensae assiden- 
yf tcm , cum capite Johannis ante se constituto . Itenx 
» gyri quidam foliorura pulcherrimi cum hac in- 
» scriptione lingua Germanica inferiore adjecìa : To 
» Bocholt ist gemact in dem Bisdom voti Monster : 
» id est, Bocholti fa cium est hoc in Episcopa— 
» tu Monastcriensi ; & infra appositum est nomea : 
» Israel » . 

Il Christ ( Diz. pag. 97 ) dopo di aver parlato 
dell’ Anonimo del 1466 e 1467 segue a dire: » Io 
» trovo oltreciò che in questi tempi l’intaglio io 
» rame era confinato nell’alta Germania, e non era 
» per anche passato nelle Fiandre . Israel di Mun- 
» ster o di Bockolt , che alcuni Autori fanno usci- 
» re mal a proposito da Malines , ha lavorato circa 
» ao anni più tardi , e secondo tutte le apparenze 
» egli era nato in Westfalia e non nel Brabante . 
» Bockolt , che si trova sovente scritto per intiero 
» nelle sue opere, è una piccola città situata sopra 
» Àa nel Paese di Munster a tre leghe al nord di 
» Wesel ». 

Lo stesso Christ poi alla pag. 184 e 1 85 ci fa ve- 
dere nel margine le iniziali I M gottiche , le medesi- 
me lettere di carattere grottesco , e la marca IV M 
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seguente spiegazione : » Queste lettere debbono espri- 
mere il nome d’ Israel von Meck o voti Maynt^y 
» cioè a dire di Magonza , o può esser piuttosto 
» von Monster : è in questo modo che il Sandrart 
» ha ritrovato il nome del Vescovato di Munster 
» espresso sopra una stampa di questo Maestro. Al- 
>» cuni amano meglio leggere von Mecheln , cioè a 
» dire di Malines ; ma io li credo poco fondati a 
» tal riguardo. Dubito altresi che le cifre, ch’io 
w porto qui nel margine, sieno dello stesso soggetto. 
» Trovo sopra un’opera riconosciuta A' Israel la. 
» parola Buckoll, che altri scrivono malamente per 
» Brockolt. Ho sempre letto Buc/iolt o Boc/iolt , ed 
» anche Bockholt . Ora la piccola città di questo 
» nome è situata nel Paese di Munster, e sembrami 
>t quindi più naturale che questo Maestro siasi vo- 
li luto nominare con queste due lettere : Israel Mo~ 
» nasteriensis , vale a dire di Munster, e in niuu 
»> modo Mechlinicnsis , di Malines : le quali cose 
» tutte provano evidentemente che questo Intaglia- 
li tore, come molti altri del suo tempo, debb' esse- 
» re contato tra i Tedeschi d’origine Sassone, e 
u non tra i Fiamminghi > 1 . 

Vi vorrebbe più tempo per fare una glosa alle 
surriferite parole , e dirò solamente riguardo a quel- 
le del Sandrart che la stampa del Ballo d’Erodiade 
è opera del giovine Israel , e l’ornato grottesco del 
vecchio. Rapporto poi alle altre del Christ , le due 
iniziali I M o gottiche o grottesche sono d’ Israel il 
vecchio, e la marca IV M è A' Israel il giovine, la 
quale 6i vede appunto nell’ Incoronazione di M. V. , 
che fa parte della Vita di quella gran Donna, sullo 
scudetto del piviale dello Spirito Santo con di più 
nel margine: Israel VM t^u bocckholt. 

A compimento delle notizie lasciateci dal Christ 
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spettanti al Mccken debbo dire ch'io leggo con ve- 
ra sorpresa alla pag. 195 le precise parole : » Una /, 
»> una V, ed una M in caratteri antichi, passano 
» per la marca d’ Israel di Meck , o piuttosto von 
» Munster ; ma io non l’ho ancora trovata in alcun 
» luogo » . 

(la) I.* Idée gène tale d'urie Collection compiette 
d' E stampe s . A Leipsic , et Vienne che\ Jean Paul 
Kraus j 77 1 . 

II. d * Nette Nachrichten von Kunstlern und Kunst- 
sachcn - Dresden und Leipzig bei / Johann Gottlob 
Immanuel Breitkopf 1786. 

III . “ Dictionnahe des Artistes dont nous avons 
des Estampes , da me letto ms. in alcuni Articoli 
nella Biblioteca Elettorale di Dresda ; della qual 
Opera sono già alla luce quattro volumi stampati 
a Lipsia dallo stesso Breitkopf negli anni 1778 88 
89 90 . 

(i 3 ) Mccheln , che sopra le vecchie carte vien det- 
to ora Medila ed ora Megelen , e che gli abitanti 
di quel luogo chiamali pur anche Mekenen , è un 
picciol borgo poco lontano da Bockholt sulle fron- 
tiere della Contea di Zutphen e di Clevischen lande 
gelegen . Cosi il Bar. Ileinecken . 

Anche il Meerman ( I. c. T. I pag. a 55 Nota d% ) 
scrive : Jam vero si mappas Germanice geographicas 
consulamus , ostendemus in ducatu Juliacensi urbem 
Munster - Eiffel , eitjue proximum nppidulum Meckc- 
nem , seu ponus Meckenheim , in Electoratu Colonicnsi 
situm . Sculptor itaque noster se se von Meckenen 
scripsit a loco natali. 

Questo Scrittore è quello, a mio credere, che dà 
più nel segno degli altri riguardo alla patria d 'Israel 
il giovine. Di fatto se si chiama egli stesso nel suo 
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ritratto Israhtl van Meckeneìn , e nello Sposalizio 
di M. V. si è notato israhel "va* meck^ , ma col- 
le due grappe o linee di abbreviazione; la prima 
denotante la mancanza della N , e la seconda quella 
delle lettere EIN , le quali tre lettere per difetto 
di sito non potevano aver luogo sull’ ornato dell’ 
altare ove stanno le altre ; perchè non dovrassi poi 
credere che il suo paese si chiamasse in quel tem- 
po Meckenhein o Meckenhetm? Aggiungasi che an- 
che nei moderni Dizionarj Geografici leggiamo : 
Meckenhetm picciola città d’Alcmagna nell’Elettorato 
idi Colonia su l’ Eitl'el , tra Bonn e Godesberg . 

(14) Non vorrei esser tacciato di poco osservatore 
per aver detto che il ritratto di Wohlgemuth si vede 
senza barba , essendo noto che quello riportato dal 
Sandrart dello stesso Maestro nella sua accennata 
Opera alla pag. 202 vedesi anzi con una barba 
lunghissima . Su di ciò sarà bene il sapere che nei 
ritratti di quell'Autore ve ne sono alcuni più ideali 
che veri , e però vi è luogo a sospettare che quello 
di Michele sia pure ideale. Il Sandrart ci tace la 
fonte, dalla qOale ha fatto disegnarlo, ed io ne ho 
citata una delie più limpide , che merita la mag- 
gior fede. 

Ma riguardo alla barba ecco cosa scrive Benvenuto 
Celimi a Benedetto Varchi nel 1 536 : » M. ( Messcr ) 
» Benedetto mio caro, voi mi dite che il nostro M. 
» Pietro Bembo si lascia crescere la barba , che per 
» certo assai mi piace , che faremo cosa con molto 
» più bella forma » . Il ritratto cioè dello stesso 
Bembo in medaglia. V. Lett. Piti. T. I p. 11. 

(1 5 ) Questa stampa, che è alta n pollici e 6 li- 
nee, larga 7 e 5 , rappresenta la B. V. col B. G. , 
sei Angioli , il Serpente metà femmina con un pomo 
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nella mano destra , e quattro Deinonj . Nel picciol 
margine vi si legge il testo con in seguito: Israhcl 
V . M . A . 1 5o» . 

(16) Ecco sotto l’occbio de’ miei lettori le cose 
tutte riportate dal Mechcl nell’ accennata tavola: » 

. I . M . 
i . 4 . 5 . a 

» Mecheln (Israel van ) nato a Bockholt nel Vesco- 
» vato di Munster verso l’anno 1440, morto verso 
» l’anno t5o3 ». Questo Scrittore pretende di saperne 
più del Mar. Honecken, ma credo ne sappia meno 
di lui. Il certo si è che nelle riportate lettere I . M ., 
le quali sono di figura gottica e grottesca, vi manca 
assolutamente la preposizione del van-, e dell’anno, 
che è parimente gottico, il quarto numero non c 
marcato troppo bene, avendo esso la figura egual- 
mente d’una z (a) che d’un A (7). Ed ecco quanto 
importa l’ essere esatti nelle marche e nelle epoche 
massimamente antiche . 

(17) Moline s , Mecblinia, bella città de’ Paesi 
Bassi Austriaci, è situata sulla Dendre nel mezzo del 
Brabante, dove concorrono la Dyle e la Schelda . 

(18) Era questi un amabile e rispettabile vecchio ; 
e però non dee recar meraviglia se molti di ta- 
li uomini, allorché hanno bevuto a torbide fon- 
ti alcuni errori, difficilmente s’inducano a sradi- 
ca: li dalla mente, massime poi se le persone che 
li combattono sieno di minor età della loro. Quindi 
è che a costoro tornan bene in acconcio le seguenti 
parole, che trovatisi stampate nel gran Dizionario 
Memondiniano sotto il nome di Margaritone d' Are \- 
\o : » La maggior disgrazia de’ vecchi è il credersi 
» sapienti , e stimar che i giovani ne abbian per 
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» necessità a saper meno di loro, mentre che non 
» di rado si veggono giovani , che potrebbero dar 
» lezione ai vecchi, i quali ordinariamente non san- 
» no approfittarne , avendo indurita la testa come 
» tutto il resto del corpo » . 

(19) Basta osservare tra le altre stampe di questo 
Maestro quella, in cui sono figurati li SS. Pietro 
e Paolo che sostengono il Ss. Sudario , incisa nel 
1467, per restar convinti della mia asserzione. 

(20) Israel juniorc ha egli pure inciso una stani* 
pa analoga al Concepimento di M. V. entro un ton- 
do con ornati , il qual rame è alto 4 pollici e a li- 
nee, largo 3 e 9. Nel margine superiore vi sono 
le sigle / V M , e all’intorno vi si legge l’orazione: 
Ave potentissima Maria Mater Dei - Sixtus Papa SL » 
cioè Quartus ec. 

Queste due stampe per la diversità del nome e 
de’ caratteri , con cui sono segnate , come anche pel 
soggetto e per la condotta del bulino , ci danno 
un’altra prova che due erano gl 'Israel. Ignoro 
in qual epoca abbia il giovine incisa la sua stam- 
pa; e dirò solamente che questa porta, come ho 
indicato, V Ave potentissima , c quella del vecchio 
Ave Santissima . Avvertirò pure che la prima ora- 
zione la trovo fedelmente copiata nell’ Officia secun- 
duw morem sante Romane ecclesie cum f amatis- 

simo artis impressone magistro Joanne Hert\og de 
Zandoja in Venetiarum inclita Urbe. Anno a pariti 
virginis post millesimum quaterque centesimum nonar 
gesimo septimo Kalendis octobris . 

Di questo libro, da me ammirato nella nostra R. 
Biblioteca di Parma , il Pan\er ne’ suoi Annales Ty- 
pogruphici non fa alcun motto . Le principali tavo- 
le in legno, di cui va ornato, si vedono marcate al 
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basso delle due iniziali . i . a . , che denotano il loro 
disegnatore Joanncs Andrea . Si , questi è lo stesso 
Artefice, che ha inciso a bulino molte stampe; al- 
cune copiate sopra quelle del Mantegna e di Alberto 
Durer , e altre di più numero dalle sue proprie in— 
venzioni , la maggior parte distinte dalle due lette- 
re. Z . A . , ovvero . 3 . A ., le quali si debbon leggere 
nel dialetto Veneziano Zoan (Giovanni ) Andrea. 
Questo non è il luogo di far sapere eh’ io souo for- 
se il primo, che parli d’ un cosi bravo Artefice, 
mentre ne discorrerò a lungo in altro luogo. Aggiu- 
gnerò solamente che la prima tavola dell’ accen- 
nato Offizio di M. V., la quale rappresenta 1’ An- 
nunziazione , il nostro Andrea ha voluto nel dise- 
gnarla seguir l’errore di Falentino , il quale inven- 
tò: Christum corpus de exio attulisse , & per Manata 
tamquam per tubum , 6- fistulam transitsse ; errore, 
in cui sono caduti alcuni altri Maestri antichi, e 
segnatamente italiani , come lo dimostrerò a suo 
tempo . 

(ai) I punti che resterebbero a discutersi riguar- 
do ai due Israel , sono i seguenti: 

I. Ricercare il perchè dal padre non veggasi 
mai usata nelle sue stampe la preposizione van , nè 
siasi egli giammai soscritto col cognome di Mecke - 
nein, come lo ha fatto il figlio. 

II. Indagare il motivo , perchè quest’ultimo non 
abbia posto nelle due descritte teste ( V. pag. io 1 1 ) 
da lui incise che il solo nome d ' Israhel , il qual 
nome, come indicai, ritrovasi pur solo nei primi 
intagli del vecchio Israel ; nè siasi egli degnato di 
palesare, com’era di dovere, al mondo che costo- 
ro erano i suoi genitori . 

III. Ponderare se le due iniziali I . M . , usate 
poi in seguito dal padre tanto ne’ suoi rami quan- 
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to nel suo dipinto della Galleria di Vienna, s’abbia- 
no elleno a interpretare Israel Mechlinicnsis , cioè 
della città di Malines nelle Fiandre , oppure Me- 
cltniensis , vale a dire di Mecken , piccini borgo po- 
co lontano a Bockolf, o se debbansi piuttosto spie- 
gare secondo il C/inst : Israel Monasteriensis , cioè 
della citta di Munster , posta nel Circolo di Vestfa- 
lia; o secondo il Meerman: Meckcnhcim picciola cit- 
tà nell’Elettorato di Colonia, 

IV. Accertarsi se la tradizione avuta dall’ Hei- 
neckcn sia ben fondata , ed aver sott’ occhio che il 
figlio non ha mai copiata nessuna stampa del pa- 
dre, ma piuttosto ha voluto contraffare quelle di 
Martino Schoen , come tra le altre V Andata al Cal- 
vario , la Morte di M. V. , e la Tentazione di S. An- 
tonio Abate ; tutti capi d’opera di Martino, quan- 
tunque sia noto che i due Israel abbiano travaglia- 
to entrambi nella stessa città di Bockolt. 

V. Osservare se riguardo alia preposizione van 
usata dal giovine Mecken , la quale ha fatto tanto 
colpo nell’Estensore del Catalogo di Mr. Ha\ari 
( V. pag. 16), si abbia a contare per un punto già 
deciso eh’ essa non sia stata usata che dai soli 
Olandesi e Fiamminghi, e vedere se alcuni Artefici 
tedeschi, i quali l’hanno essi pure usata, l’abbiano 
fatto o con ragione o per accidente , come tra gli 
altri Giovanni van Achen o Ach , il qual Pittore era 
di Colonia città d’ Alemagna capitale dell’ Eletto- 
rato dello stesso nome , nel qual Elettorato è situa- 
ta pure , come abbiam detto , la picciola città di 
Mcckenhcim . 

VI. Esaminare finalmente le parole del Lomaz- 
ZO ( V. pag. i 5 ) , il quale chiama il vecchio Mecken , 
Israel Metro ; e tentar di scoprire se questo suo co- 
gnome di Metro possa essere stato da lui italianiz- 
zato sopra quello di Mecken o sopra gli altri co- 
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gnomi di Mel\ y di Metger o Mctsker , delie quali 
famiglie abbiamo alcuni altri Maestri tutti tedeschi, 
ed anzi io trovo che Israel seniore vieti pur anche 
chiamato Israel Mei f ; non sembrando troppo vero- 
simile che lo Scrittor milanese abbia voluto d’ un 
Meckcn o Meckenein formare un Metro , e non piut- 
tosto un Meco o Mecheno . 

Tuty questi punti ed altri ancora , che avrei po- 
tuto qui esporre, sarebbero da discutersi; ma ad una 
cosi ardua e gloriosa impresa non si può nè si 
dee accingere che un qualche Amatore tedesco, a 
cui sia però noto il detto di Sofocle : Nulla res ma- 
gna sine labore veniet . 

(aa) La notizia che Martino abbia copiata la sua 
Passione da questo Anonimo , la ritrovo nell’Opera 
dell ' ffeinecken ( Idée ec. pag. 119 ), ove dice che 
l’originale è marcata delle iniziali f s, le quali let- 
tere tengono in mezzo una cifra da orefice , e sono 
interpretate dall’Abate Marnlles : Francesco Sross o 
Stolt^hirs . Io non conosco la Passione di tal Mae- 
stro; ma siccome farò vedere a suo tempo che quel- 
la di Martino c stata copiata da circa dieci diversi 
Artefici , cosi senza far torto al Signor Barone giu- 
dico che anche questa da lui creduta l’ originale , 
potrà facilmente servire ad accrescere il numero 
delle accennate copie. 

(» 3 ) Riguardo a questo Anonimo mi sovviene ora 
che due Scrittori , cioè il Knorr e Giuseppe Strutt , 
parlano d’una sua stampa, e la dicono segnata dell’ 
anno 1461. Il primo non fa che semplicemente ci- 
tarla ; ed il secondo , più accurato di lui , non so- 
lamente la descrive , ma di più ce la fa vedere co- 
piata e incisa da lui stesso nel T. a della sua Ope- 
ra A Biographical Dictionary , stampata in Londra 
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nel 1786. Essa è alta 6 pollici c 9 lince, larga 4 
c 10, e rappresenta la B. V. in piedi contro un se- 
dile di marmo , su di cui poggia un gran cuscino 
ricamato a fiori . Si vede ella coperta di un ricchis- 
simo ammanto col B. G. sul braccio sinistro, e con 
un fiore nella mano destra . 11 fondo offre una Cap- 
pella gotlica , e nell’ apertura d’ una finestra si scor- 
ge appunto Tanno 1461 . Quantunque io non possa 
assicurare se quella del Knorr sia la stessa riportata 
dallo Strilli, pure vi è luogo a giudicarle simili. 

Ritornando alla descritta Vergine, dirò che c 
molto bella; che il suo Intagliatore, cioè l’ano- 
nimo , si fa vedere tanto pel disegno quanto pel 
maneggio del bulino superiore alle altre stampe 
da lui lavorate nel 1466, e che anzi si scorge to- 
talmente condotta sul gusto di quelle del 1467. Ta- 
li verità di fatto mi metton dunque in sospetto che 
gli accennati Scrittori non abbiano ben rilevato 
jnè bene inteso il quarto numero di questa data , 
il quale debbe avere la figura d’ un A (7), e non 
quella dell’ 1 . 

Ma e come mai poter credere, dirà qui taluno, 
che le due stampe debbano avere ingannati gli occhi 
de' due Scrittori , e massimamente quelli dello Strutt , 
che non solamente ha copiata la sua , ma T ha di 
più incisa e descritta ? 

Ma e come mai poter credere , io rispondo , che 
il nostro Anonimo abbia lavorato, e cosi bene, una 
stampa nel 1461 , quando vediamo, torno a ripe- 
tere, che le altre sue del 1466 sono a lei inferiori 
di merito? Che più? Se V Anonimo ha inciso questo 
rame nel 1461, perchè gli altri, che dovrebbe pure 
aver lavorati da quest’epoca fino al 1466, non sono 
essi conosciuti? L’intervallo, è vero, non è che di 
quattro anni ; ma è troppo grande onde aver cam- 
po a pensare che o per qualche malattia o per 
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altro accidente abbia egli interrotto il suo travaglio. 
Dovrò forse dire che le stampe da lui fatte negli 
anni 146» 63 64 65 saranno perite? Ciò potrebbe 
anche darsi; ma sicccme non hanno avuto lo stesso 
infortunio quelle del 1466 e 1467 , le quali ascen- 
dono, come ho detto in altro luogo, a circa una ven- 
tina, cosi mi trovo forzato a rimanere almeno per 
ora nel mio sospetto . Sono pur troppo frequenti gli 
esempi di Autori, che Hnno malamente conosciute 
le date . 

(24) Le stampe di Martino arrivarono anche nel- 
la nostra Italia, e per testimonianza del Vasari nel 
principio della vita di Marcantonio Raimondi sap- 
piamo che un certo Gherardo Miniatore fiorentino 
copiò di lui a bulino un Cristo in croce con San 
Giovanni e la Madonna in piedi, e che Michelan- 
giolo Bonarroti essendo ancor giovinetto colori la 
famosa Tentazione di S. Antonio Abate. 

(a 5 ) Non sarà discaro di saper per ora che in 
alcune stampe dello Schoen , come tra le altre nella 
Morte di M V. e nella Tentazione di S. Antonio , 
le indicate lettere unitamente alla cifra vi sono sta- 
te impresse sopra a mano , e non incise sul rame . 

(26) Tutti i Contraffacitori di que’ tempi segna- 
vano le stampe colla propria marca senza mai cu- 
rarsi , come lo richiedeva il dovere, di porvi anche 
quella del loro inventore. Alberto Durer , Agostino 
Veneziano , Marco e Silvestro da Ravenna, e alcuni 
altri , quantunque di epoca posteriore , hanno segui- 
to un tale esempio . 

(27) Il primo di questi tre Maestri si crede , ma 
solo per conghicttura , Bartolommeo Schoen. Alcuni 
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lo fanno anteriore a Martino ; ma io lo credo piut- 
tosto suo discepolo , conciossiachè ritrovo eh’ egli 
ha copiato la Passione di N. S. G. C. di Martino 
stesso, ed il Christ ( 1 . c. pag, 5 g ) racconta che 
possedeva di lui una stampa con l’anno 1479. 

11 secondo vieu chiamato parimenti per \ia di 
corighietture Jacopo Walch , c si vuole Maestro di 
Michele Who/gemuth . 

Il terzo poi, che ha sempre usato queste lettere 
romane F. v. B. , si nomina Francesco von Bocholt , 
di cui il Cronichista Mattia Quad nel suo libro dell’ 
Eccellenza della Nazione tedesca spaccia la frottola 
che fosse un Pecorajo di Mons , cd il primo e più 
antico intagliatore sul rame. Io non conosco quel 
libro, ed ho letta questa notizia nell'Opera qui so» 
pra citata dell’ Heineckcn alla pag. 224 e seguente. 
Questo Autore però è di parere che il Quad abbia 
confuso il suo Francesco von Bocholt con Israel 
vati Mecheln . Io non voglio , almeno per ora , ri- 
cercare se questo suo dubbio sia o no ben fondato, 
e dirò solamente che 1 ’ Jlcinecken alla pag. a 3 o ri- 
guardo al nostro Pecorajo ci fa sapere le seguen- 
ti cose . 

» Siccome questo Artefice secondo il mio senti- 
»> mento ha copiato la Tentazione di S. Antonio so- 
li pra quella d’ Israel , ed ha pur copiate alcune al- 
» tre stampe, cosi lo credo posteriore a Israel, e 
» tanto più , perchè egli si c servito di lettere ca- 
» pitali italiche. Tutti i suoi pezzi sono marcati 
» F. v B. : non ne ho veduto che un solo segna- 
» to f. V. B. . e dubito che si trovi in Germania un’ 
» incisione del decimo-quinto secolo scritta con del- 
» le lettere capitali italiche . Martino Schoen , ed 
» Israel vati Mecheln hanno sempre fregiate le loro 
» capitali alla maniera gottica secondo l’ uso del 
» loro paese >t . 
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*> Ciò non pertanto può darsi che questo Arte- 
» fice fosse un allievo d 'Israel, e della città di 
» Boecholt , nomiuato Francesco , quantunque non 
» se ne abbia una certa conoscenza ; ina che il me* 
» desiino fosse poi un Pecorajo ed il primo inven- 
» tore dell’Intaglio, ciò panni essere contro il buon 
» senso » . 

Alle notizie dell’ Hcineckcn spettanti a Francesco 
von Bocholt , unirò quelle pure del Meerman da lui 
scritte nel suo citato libro ( T. I pag. 2a3 Nota q ). 
Eccole : » Scilicet Man. Zeilerus in itinerario Ger- 
ii mania: ( huncque porro secutus Bcrn. a Mal- 
» Imclc rot in Diss. de typogr. invent. pag. io 3 ) ex 
» C/i ronico Scbast. Franckii & Math. Quadi Germa- 
» nia , artem acneis tabulis imprimendi exeogitatam 
» ab hoc Francisco scribit , cui deinde succcsserint 
» Israel a Meckenich , ex Eififlia ortus . & Mari. Sto- 
» ckius ( Martinus Schoen ) pra:ceptor Alberti Dure- 
» ri. At vero in utroque Scb ■ Franckii , tutn mundi 
» tuni Germanix , Chronico nihil quidquam de tota 
» hac re legitur , prout indicavit mihi post diligens 
» institutum examen cl. Fabricius , bibliothecx ili. 
» Senckenbergii prxfeftus . Math. Quadus autem seri» 
» ptor est recetis, cujus dclicix sive itinerarium Ger - 
»> tnanix a. 1660 Colonia: prodierunt . Adde , quod 
» nullo modo probabile sit, impressionetn figurarum 
» a tabellis xneis empisse , quum antiquissima: ico- 
» nes haelenus cognita: ligni , non stia , manifesta 
» referant vestigia » . 

(28) » Ora alcuni de’ valorosi Critici de’ nostri 
» giorni tengono una condotta, per vero dire, assai 
» leggiadra. Essi vogliono che ogni cosa si provi 
» coll’autorità di Scrittori contemporanei o assai 
» vicini a’ tempi , di cui si ragiona . E se veggono 
» uu fatto antico narrarsi da un moderno Scritto- 
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» re senza recarne in prova alcun autorevole mo- 
li numerilo , essi o il rigettano come falso , o alino- 
li no il ripongono tra’ dubbiosi, ed io ancora sono 
» dello stesso parere, e mi lusingo di averlo finor 
» seguito nel corso di questa Storia » . Cosi il ce- 
lebre Ab. 'rimboschi nella Storia della Letteratura 
Italiana. Modena 1787 T. Ili pag. 114. 

(29) Non posso tacere, al proposito di stampe anti- 
che italiane mal disegnate e mal condotte, clic ne’ 
miei viaggi ho trovati molti Amatori, che francamen- 
te le attribuiscono a Maso Fìrtiguerra , appunto per- 
chè sono malamente disegnate c peggio incise. Il Cli. 
Signor Abate Tanfi ( Storia Pittorica dell Italia- Pas- 
sano 1795 e 1796 T. I pag. 93 ) dice assai bene: 
>1 Adunque il più secco , il più rozzo , il più brut- 
11 to ( Argentiere ) non si adduca facilmente contro 
» il Finiguerra per prova d’ antichità più remota ; 
» altrimenti noi cadremo nel sofisma piacevole dello 
» Scalca, che affermò essere i Baratici i più antichi 
» uomini di Firenze e del Mondo, perdi’ erano i 
» più malfatti »> . Y. Boccaccio Dxcamerone Giornata 
Y1 Novella 6 . 

( 3 0) Perchè da taluno non si creda esagerata la 
lode del Fasori, ecco ch’io trascrivo ciò che dice 
di Maso stesso Benvenuto Celimi nel suo Trattato 
dell’ Oreficeria stampato in Firenze nel 1569 ove 
parla Dell'Arte del Niellare, et del modo di far Niel- 
lo al fogl. 11 » NELL’ANNO MDXV che io mi po- 
li si a imparare l’arte dell’ Oreficeria ; l’arte denta- 
li gliare di Niello si era quasi del tutto dimessa , et 
» hoggi in Fiorenza, fra i nostri Orefici è poco me- 
li no che del tutto spenta. Ma sentendo io dire del 
» contiuovo in que' tempi dai vecchi Orefici quanto 
» fosse vaga cotale industria , e particolarmente quan- 
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>, to Maso Finiguerra Orefice fiorentino in dett’ arte 
» di niellare havesse valuto , con grande studio mi 
» posi a seguitare le vcstigia di questo valente O- 
» rcfice » . 

(3i) A tutte queste parole non si legge alcuna 
nota , ed un dosatore comincia a farvene alcune 
nel tempo appunto che il Fasori passa a dirci de* 
gli spropositi, che dallo stesso dosatore vengono 
accresciuti e non corretti. Il Piacenza pure ( Baldi - 
nuca 1768 T. I ) nel parlar di Maso lascia di par- 
lare delle notizie del Marini ; vi riporta quelle di 
Mr. Manette , delle Lettere Pittoriche, già da me fat- 
te conoscere nella seconda parte di questa Operetta, 
e conferma gli errori degli altri . 

( 3 a) Nelle Delizie degli Eruditi Toscani vi trovia- 
mo distinta la famiglia Finiguerra , Finiguerrc , o 
Finiguerri negli anui 1218 36 59 84, i 3 oa 81 e 86. 

( 33 ) T disegni di Maso , che si ammirano nella 
Beale Galleria di Firenze , ascendono al numero di 
circa 56 e cominciano da un’Aquila superbamente 
disegnata ; seguono indi delle altre Aquile , poi del- 
le figure , e sono tutti marcati al basso da una ci- 
fra , che ha la figura come d’ un grande asterisco , 
la qual cifra non debbe , a parer mio, essere altri— 
mente quella usata dal Finiguerra , ma bensì dal 
primo padrone di tali disegni . 

( 34 ) Senza più lambiccarsi il cervello , nè con 
troppo buon esito, come ha fatto il Piacenza ( luo- 
go citato pag. 346 Nota 3 ) nell’ indagare quant’ 
anni di lavoro costassero al Ghiberti quelle famo- 
se Porte , dirò che il Bahlinucci stesso con auten> 
tici documenti ci assicura che nel 1407 si lavora- 
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fa dietro le Porte ; che Lorenzo di Ciotte , o di B arto- 
luccio Ghiberti messe su una delle porte d> metallo della 
Chiesa di S. Gio: Batista a dì a 3 d’ Aprile i 4 2 4 < e 
che l’anno 144$ ancora st fabbricavano le porle. 

Tutto ciò rilevasi anche dal Libro d' Istorie di 
Giovanni di Nero di Stefano Cambi nelle seguenti 
parole: » Adi 11 Aprile 14*4 °hadde una cholonna 
» delle due di porfido , che sono dinanzi alla porta 
» di S. Giovanni quella della man dritta, e dovera 
» ropta si mise un cerchio di ferro , e a di ad det- 
» to vi si misse quella bella porta di metallo dora- 
» to , dove sono le dette cholonne,et chosto la m. 
» scudi . Lavorolle ( tutte due le Porte ) Lorenzo 
» di Bartol uccio anni 44 » . V. Delizie degli Eruditi 
Toscani T. XX pag. 160. 

Per avvalorare poi tutte queste sicure epoche vi 
unirò la notizia da me letta nell’ Opusculum de Mi- 
rabilibus Notte , £• Feteris Urbis Roma editum a 
Francisco de Albertinis dedicatumque fulio secando 
Font. Max. Impressum Romx per Jacobum Ma\\oc- 
chium i 5 io senza numeri di pag. Nel Lib. 3 De 
Nova Urbe ove parla : De ualuis &■ columnis aneis , 
ci fa noto : »> In basilica S. Petri est prseclara porta 
» snea quarn Eugenius IIIT fabricarc fecit a pre- 
» clariss. Ant. Fior. (*) aerano sculptorc. Tamen 



(*) Antonio Averulino , chiamato dal Feltri Antonio E itatele . 
Leandro Alberti però ( Dsscrittione di tutta Italia ~ In Vinegia 
1588 fogl. 48 ) fa aurore di quelle Por'e Antonio Rosetta, che 
lo stesso Fasori appella Antonio Rassettino . ,, Nell’arte Sta- 
„ ruaria, dice Leandro , fiorirono molti ( in Fiorenza ), cioè 
„ Donatello Eracleonta , Antonio Rosetta, che fece queli’artifi- 
», ciosa porta di merallo alla Chiesa di S. Pietro di Roma, ne’ 
„ tempi di Eugenio Papa IV, Lorenzo Clone (Ghiberti ), che 
», fece le porre del batrisrcrio per spatio di yo anni Anche 
per questi nomi vi sarà da discorrere a’ loro luoghi. Intanto 
dirò che V Alberti deve aver letto 1 ’ Alberiini. 
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» pater beatiss. porta baptiaterii divi Jo. bapt. in 
» civitate fiorenti® posit® multimi a pr®di£lis diffe* 
» runt : in quibus inenarrabili sculpti ®ris opere 
» novi ac veleria testamenti histori® apparenti utra- 
» rumque sculptor fuit Laurenttus Ctonus fior, sta- 
li tuarie quidem mirabilis artifex : quod opus non 
» minore tamen spacio quam quinquagmta annorum 
» tempore absolvit » . 

L 'Alberimi nel tempo che scriveva il suo Opusco- 
lo era Cappellano del Cardinale di S. Sabina , e 
confessa egli stesso di avere da giovanetto appreso 
il disegno da Domenico Ghirlandaio , il qual pittore 
nacque nel 1461 e mori nel 1496: Dominicum Ghir- 
landarium , a quo nonnulla a teneris annis didici. 
L’ asserzione di questo Scrittore vien pure confer- 
mata dal Vasari , il quale racconta che il Ghiberli 
nato nel 1378 non aveva più che 20 anni, quando 
principiò si bell’opera. 

A compimento di questa nota aggiugnerò che il 
P. Richa nel T. 5 delle Notizie Istoriche delle Chie- 
se Fiorentine alla pag. XXI racconta , che la prima 
Porta del Ghiberti fu collocata al suo luogo » nel 
11 1424 a’ 19 d’ Aprile; vi lavorarono con esso, ol- 
» tre Burtoluccio suo padre, i seguenti: Bandino di 
» Stefano , Donato di Niccolò di Detto Bardi , Giu- 
» liano di Ser Andrea , Maso di Cristofano , Dome- 
si nico di Giovanni , Matteo di Donato , Bartolo di 
n Niccolò , Michelotto di Bartolommeo , Bagolo di 
i> Dino, come apparisce da’ libri dell’opera, do- 
li ve sono segnati i pagamenti fatti a’ suddetti per 
ii ajuto dati a Lorenzo, e costò in tutto 16204 
11 fiorini 11 . 

Si può saper buon grado al P. Richa dello aver- 
ci conservate queste memorie; non cosi di quelle, 
che riguardano la seconda Porta, perchè mancano 
dell’ autenticità delle prime . 




__ Diaiii zHftr wjGoogle 



( 35 ) Con tutto il rispetto debbo dire al Fusati 
che nè Filippo Brunelleschi , che fu impiegato col 
Ghiberti nella Cupola di S. Maria del Fiore , nè 
Paolo Uccello , il quale mori di 83 anni nel 1482, 
nè Masolino da Pantcale , che nacque egli pure nel 
i 3^8 , si possono mettere tra i giovani , che aiuta- 
rono il Ghiberti a ripulire quelle Porte . 

( 36 ) La Guida al Forestiero per osservare con 
metodo le rarità e bellezze di Firenze , sesta edi- 
zione 1793 alla pag. 37, cosi parla di quest'opera. 
» Vi è un Altare di argento sodo, che per le prin- 
» cipal solennità si pone nel mezzo di Chiesa, qua- 
» le è alto braccia 2 e un soldo , e largo nella fac- 
» ciata braccia 4 e due terzi, e braccia uno circa 
» nelle pareti laterali. Pesa l’argento libbre 325 . 
» Vedonsi in questa rappresentati i fatti principali 
» della vita di S. Gio: Batista lavorati con somma 
»> diligenza da Muso Finiguerra , e da Antonio del 
» Pollaiolo , da Cione Aretino che fece ancora la 
» testa di S. Giovanni. = Fu principiato questo 
» Altare, come in esso sta scritto, nel i 366 e ter- 
*> minato nel 1477 »• Qui pure si nomina Maso 
prima di Antonio . 

11 Gori però ( Thesaurus Veterum Diptychorum . 
Florentioc anno 1769 T. Ili pag. 3 1 1 ) narra che i 
primi Orefici a lavorare dietro a questo Altare fu- 
rono Beclum Gerì , Leonardum Johannis Notarli fi- 
liitm , Christophorum Pauli , Michaelem Montis , ai 
quali vennero in seguito Antonius Salvi , Franciscus 
Johannis , Bernardus Barthnlomcei Cennis , Andreas 
Michaelis del Verrocchio, & Antonius Jacobi del Pol- 
laiolo, egregius PiHor , & Anaglyptarius . 

Ci fa pur sapere ( pag. 3 ia ) che la statua d’ar- 
gento di San Giambatista la travagliò tutta nel 
145» Michelo\^us , Bartholomoci finis , ea tempestate 
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valde Celebris , e dice che il Vasari ha errato nell* 
asserirla opera del Pollajuolo. Parla dopo ( pag 3 i 4 ) 
della Croce dello stesso Altare, che fu cominciata 
nel i^ 56 , dicendo che la metà superiore fu lavora- 
ta da Be&us Francisci Bcclius Florentinus Aunfex , 
e la metà inferiore con la sua base da Mtlianus 
Dominici F. Deius , & Antonius Jacobi F. del Pol- 
lajuolo . 

Jn tutti gli accennati lavori non si nomina per 
niente il famoso Muso, ed il Cori, che era Propo- 
sto della Basilica del Battistero di Fiorenza c che 
ci dà la descrizione di tutti i monumenti sacri colà 
esistenti , sembra meritar debba molto maggior fede 
degli altri Scrittori . Tutte queste notizie però non 
provano che il Finiguerra non fosse anteriore di 
nascita ad Antonio , ma anzi specialmente quella 
della Croce viene a confermarlo. Dell’Altare di San 
Giovanni ne parla anche il P. Ridia ( 1 c. p. XXXI ) 
dicendo: » Avvegnaché ne’ libri dell’Arte io vi tro- 
» vi , clic nel 1477 s * paga a Bernardo di Bario- 
» lommeo Cenni , ad Andrea del Verrocchio, e ad 
» Antonio di Jacopo del Pollajuolo per aver fatto 
» le storie ne’ quadri di rilievo al Dossale . Siccome 
» ne' detti libri si riscontrano altre partite di com- 
» pra d’argento per far il Dossale, e l’ultima è del 
» 1470, e la somma totale di taDte compere di ar- 
» genio per questo Dossale corrisponde a libbre 3 a 5 , 
» e leggonvisi i nomi di altri Artefici impiegati in 
» detto lavoro , come Antonio Salvi , Francesco di 
» Ciò : in Vacchereccia , Berto di Gerì , Crìstofano 
» di Paulo , Lionardo di Ser Giovanni , e Michele di 
» Monte » . 

(37) Lettere Pittoriche Tom. II p. a 3 o e a 3 i. 

( 38 ) Stesse Lettere e Tomo p. 263 e 264 . 



Googl< 



•< 



123 

(39) Nella seconda parte della mia Opera alla 
classe quarta dei soggetti mitologici e favolosi par- 
lerò di questa stampa , la quale rappresenta Er- 
cole che vince Acheloo trasformato in serpente . 
Intanto sarà bene riflettere che se le indicate ini- 
ziali si dovessero giudicare al rovescio, la F pure 
dovrebbe essere voltata , e non nel retto verso come 
si trova. 

(40) Lett. Piti. T. II pag. 367 363 . 

(41) Dal Centiloquio di Antonio Pulci , ossia la 
Cronica di Gio: Villani tradotta in terza rima , ap- 
prendiamo sotto all’anno 220 : 

E ’l Tempio si nomò poi S. Giovanni, 

Poi fu dato a guidare a Mercatanti 
Correndo mille cento cinquantanni. 

V. Delizie degli Eruditi Toscani T. Ili Cant. I n. 60 . 

(42) Lett. Piti. T. II pag. 299. 

( 43 ) La prima di queste Lettere si legge alla pag. 
304, e la seconda alla pag. 3 i 4 dell’ accennato 
Tomo . 

(44) Tutti gli Amatori, che ho avuto l'onore di 
conoscere ne' miei viaggi dell’Italia, della Germa- 
nia e della Francia, e quelli d’ogni Nazione a me 
noti per fama, unitamente alle persone, le quali o 
direttamente o indirettamente mi avranno fornito di 
qualche lume , saranno nominati nel Discorso pre- 
liminare alla prima parte della mia Opera. 

( 45 ) A’ piedi di queste Annotazioni darò per in- 
tera 1’ accennata Dissertazione . Dirò solo frattanto 
che il lodato Abate Lan\i ( 1 . c. T. I pag. 78 e 79 ) 
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parla di 31 aso , e di uno di questi zolfi nel seguen- 
te modo: 

» Da 3 /aso, dice il Fasori, esser venuto il pùn- 
ti cipio d" intugliare in rame, della quale arte per 
» chiarezza della trattazione io distinguo tre stati 
» diversi , Nielli , Zolfi, e le Prove tirate in car- 

» te Le prove del primo genere fatte dal 

» Finiguerra sono perite , eccetto lo \olfo della Pace 
» intagliata per S. Giovanni nel 1402, ove in molte 
» e minute ligure effigiò P Assunzione di N. Signo- 
» ra . Fu già nel museo del Proposto Goti , ebe lo 
» descrisse ne’ suoi Dittici ( Tom. Ili pag. 3 i 5 ), ed 
» è ora nel Gabinetto Dura\\o, con una memoria 
» di pugno del Goti stesso , ove afferma di averlo 
» confrontato coll’ originale ». 

Io noti conosco lo zolfo del Gabinetto Duralo-, 
pure siccome il Goti racconta d’ averlo confrontato 
coll’ originale , cosi io credo di non andare errato 
nel giudicare gli zolfi Duralo e Seratti 1 ’ uno e 1 ’ al- 
tro improntati dallo ste 63 o Jlaso . 

(46) Parlerò a lungo di questa stampa in altro 
luogo; e dovrò giustamente dolermi che una simile, 
ma conservatissima , mi fu crudelmente negata da 
un mercante di quadri in Roma , dopo avergliene 
io sinceramente scoperto il pregio. 

Tal qual la sorte vien torlo bisogna , 
dice benissimo pel mio caso Gasparo Visconti in 
un Sonetto . 

(47) Degli altri due Angioletti, i quali poTtano 
altre due fasrie con sopra: GAVDET EXERC 1 TYS 
ANGELORVM , uno è mancante. 

(48) In un discorso d’ Autore incerto scritto l’an- 
no 1 377 si legge: » Nel MCCLXXXII si cominciò 
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» in Firenze l’Uffizio de i Priori delle Arti, che al 
» presente sono , e trassonsi per più onesto modo , 
» e per aver più cardinali Uomini al reggimento di 
» tre borse de’ Consolati delle maggiori . e più or- 
» revoli Arti di Firenze ; ciò furono Calmala , La- 
» na , e Cumbio ». V. le citate Delizie T. Vili 
pag. 374. 

/ 

(49) Siccome il Proposto Goti nel citato luogo 
( P^g- 3 i 5 3 1 8) parla a lungo di Muso Finiguerra , co- 
sì io non deggio lasciar di dare in questa nota le co- 
se più necessarie a sapersi pel mio assunto. Eccole: 

» Alteram colatura monochromatica Se pi£ìura de 
» nigelio elaboravit incredibili studio 8t labore prs- 
» stantissimus THOMAS FINIGVERRiE Slitta...» 

» Inter primo* , qui artem batic a Thoma Fini - 
» guerra Èlio didicerunt , 8t esempla dederunt , 
» fu i t Alexander BotùceUius , Si Antonius del Pai- 
» lajuolo 

» Perfetto opere anno MCCCCLII idem Thomas 
» Fimguerra Florentinus Aurifex a Consulibus Artis 
» Mercatorum accepit prò opificio suo , 8t argenti 
» pretto florenos aureos sexaginta sex 1. 1 d. 6 ( una 
» lira e 6 danari), ut constai ex Codice magno si- 
» gnato A A ejusdem anni in eorumdem Consulum 
» Archivio adservato , quem vidi, liane Christiana* 
» Pacis eximiam tesserani delineatam , 81 aire inci- 
» sam heic proferre volebam; sed opus serumno- 
» sissimum , Si innumeris figuri* optiroe dispositi* , 
» nigra mixtura illitis , consummatissimnm , reliquis 
» omnibus praicellentissimum , non nisi maximis 
» supra vire* meas impensis accurate repr^sentari 
» poterat .... » 

» Alteram Pacem encaustico opere nobilitatam , 
» quae in medio cxhibet Jesu Cbristi crucifixionem , 
» ciim innumeris figuri* in lamella argentea incisis. 
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t> Si postea pittura , qua; de nigello dicitur , vulgo 
» di niello , obtetta , perfecit Matthxus Iohannis F. 
» Deius ( figlio di Gio: Dei ) civis, & aurifex Flo- 
» rentinus eximius ■ Mie addidit etiam multa exter- 
» na ornamenta pulclierrima: prò qua considera- 
» tis impensis omnibus , accepit fiorenos aureos 
» sexaginta & otto , tradito opere absoluto anno 
» MCCCCLV ». 

Si potrebbero mai interpretare le prime riferite 
parole nel senso , che il Fmiguerra fosse chiamato 
Tommaso il figlio , e ciò per distinguerlo da suo pa- 
dre , che probabilmente portava un simil nome, ed 
esercitava egli pure la professione di Orefice? Duol- 
mi che questo mio dubbio non sia sorto nel capo 
del Chiarissimo Tiraboschi , o degli altri Scrittori, 
che dimostrano aver letta l’Opera del Cori. Esso 
avrebbe acquistato quel maggior grado di probabi- 
lità, di cui io solo c sfornito della lor dottrina non 
oso lusingarmi . Che se per avventura si convertisse 
in verità, allora il mio primo sospetto ( V. pag. 35 ) 
sarebbe stato giustissimo . quantunque fatto in tem- 
po ch’io non conosceva la lodata Opera. 

Godo poi nel sentire che il Goti fosse intenzio- 
nato di far incidere quella Pace, e confessi i moti- 
vi , che ne lo hanno distolto . Da tutto ciò i miei 
lettori comprenderanno quanto mi sia stato a cuore 
di far loro conoscere un’ opera di Muso , e dovran- 
no esser grati almeno a chi 1’ ha fedelmente copiata 
e incisa . 

E’ pur bene ch’ io abbia trascritto le parole , che 
riguardano la Pace di Matteo Dei , acciò taluno 
leggendo in qualche Autore che quel lavoro gli 
fu pagato più dell’altro del Finigucrra , senza ad- 
durne il motivo non giudicasse Matteo superiore di 
merito a Maso . Io ho veduto diversi disegni presi 
da alcune Paci , e alcuni li conservo presso me 
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stesso , ed anche moltissimi nielli ; ma posso con 
sincerità asserire che il Finiguerra merita con ra- 
gione d’ esser chiamato il Raifaele de’ Niellisi! . 

( 5 0) Questo vero, e forse unico tesoro, fu per or- 
dine di Mr. Joly levato dal suo antico sito, e ripo- 
sto in un tometto particolare di stampe , il quale 
contiene la famosa ed unica del pari raccolta anti- 
ca dei Profeti e delle Sibille , malamente credute 
dello stesso Muso, di cui terrò discorso in altro 
luogo . 

( 5 1) Ecco per esempio due Maestri italiani, i qua- 
li per testimonianza di accreditati e eontemporauei 
Scrittori hanno inciso a bulino , ma di cui nessuno 
Amatore può vantarsi di possedere almeno con cer- 
tezza alcuna stampa. 

11 primo è Leon-Giambatista Alberti nato nel 1404» 
morto nel 14711 . Di questo grand’uomo asserisce 
Cristoforo Landino nell’Apologià dei Fiorentini eh’ 
egli non solamente scripse ( di scultura e di pittura ) 
ma di propria mano fece , e restano nelle mani nostre 
commcndatissime opere di pennello , di scalpello , di 
bulino , di getto da lui facte . 

Il secondo è Francesco Francia , il quale nacque 
nel 14S0, e morì realmente nel 1517. Di questo ce- 
lebre Bolognese , Camillo Leonardi ( Speculum La - 
pidum — Venctiis i 5 i 6 fol. 48 ) ci fa questo elogio: 
Virum cognosco in hoc celeberrimum , ac summum no- 
mine Franciscum Bononiensem aliter fra^a (Franza), 
qui adeo in tam parvo orbiculo , seu argenti lamina tot 
ho mine s , tot ammalia , tot monte s , arbores , castra, 
ac tot diversa ratione situque posila, figurai, seu 
incidi t , quod dietu, ac visu mirabile apparet . 

Alessandro Achillini nel suo Viridano , il Butius 
nella sua Bologna Illustrata , e Bariolommeo Bian - 
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chini nella vita di Cadrò cosi nc parlano . Il primo 
al foglio CLXXXV 11 retro: 

Tante opre in testimonio ha fatto il Francia 
Et in sculptura al ver segno se accosta , 

Col bollin seco aguaglia la bilancia . 

Il secondo: Unus omnium est miài chanssimus Fran- 
cisco» Francia nuncupatus ; cujus in sculptura Piti- 
dias , & Praxiteles si viverent palmas cederent ec. ; 
e il terzo: Amor, £■ delitix nostrx Francia specìatx 
virtutis aurtfex — 6' tamquam artis hujusce Deus , 
& in PiHura nemini post habcndus , nullius etenim 
ante ipsum , ncque piclura , neque etiam cxlatura in 
proponilo visitar , qux teneat octilos ec. 

Lo stesso Achillini ( foglio CLXXXVIII) nomina 
pure un tal Gavardino dicendo :• 

Il non si die tacer qui Gavardino 
Che di tante arti se orna il giovenetto 
Col suo relevo, e col dolce bulino. 

Che ogniun può giudicar quel che è leffetto . 
Tutti questi Maestri con alcuni altri che potrei no- 
minare, debbono essere stati bravissimi Niellisti. Di 
fatto il Bumaldi ( Minervalia Bonon. Civium Ana- 
demata Bononix 1641 pag 245) dopo di aver parla- 
to del Gavardino dice : I forum autem opera si quis 
scrutari velit, ab antiquitatum cultoribus privatis e 
musxis eruendas , petere poterit . 

Ritornando per un poco a ragionare del Francia , 
dirò che avendo io inteso dal Chiarissimo Sig. Aba- 
te Canonici nostro R. Bibliotecario, che l’Istituto 
di Bologna ave.va acquistato un Niello di quel gran 
Maestro , pregai subito il gentilissimo Sig. Avvocato 
Pef^ana acciò impegnasse il Sig. Francesco Rosaspi- 
na a darcene le più esatte notizie . Questo valente 
Intagliatore rispose subito che due erano anzi i 
Nielli del Francia passati nell’Istituto, e per atto 
di sua bontà ci spedi in seguito i disegni fedelmen- 
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te elucidati dagli stessi Nielli , o diremmo Paci niel- 
late . Una di queste rappresenta la Risurrezione di 
N. S. , ed è composta di cinque sole figure, cioè 
del trionfante Redentore che dà la benedizione col- • 

la mano destra , e di quattro Soldati dormienti e 
coricati nei quattro angoli del sepolcro; e l'altra 
offre un Crocifisso, lateralmente al quale stanno 
nell’alto due Angioletti, e nel piano alla di lui de- 
stra la B. V. in piedi con un Santo religioso ge- 
nuflesso, e alla sinistra San Giovanni similmente 
in piedi , e San Girolamo pur genuflesso col lione 
a canto. La prima che si vedeva anticamente nel- 
la Chiesa della Misericordia c alta 3 pollici e 4 li- 
nee, larga a e a; e la seconda che faceva ornamen- 
to a quella di S. Giacomo porta a pollici e 9 linee 
di altezza, e t e io di larghezza. Si vedono entram- 
be queste Paci rinchiuse in diversi ornati cisellati , 
uno de’ quali è anche Smaltato e distinto d' un bas- 
so-rilievo d’ argento . Ognuna poi porta pure due 
armi indicanti la famiglia che le ha fatte incidere. 

Ma giacché ho parlato di questi sicuri Incisori a 
bulino, de* quali non conosciamo alcuna stampa cer- 
ta , a compimento di questo articolo sarà bene l’av- 
vertire che l’Abate Latici (1. c. T. I pag. 83) parla 
d' una stampa da me pure ammirata in Bassauo nel 
ricco e scelto Gabinetto del Sig. Conte Antonio Re- 
mondini, la quale rappresenta una Pietà, ossia il cor- 
po di N. S. già deposto dalla croce (soggetto di t5 
figure principali ) alta 7 pollici e 6 linee, larga 6 e a, 
segnata al basso delle due lettere PP legate nelle due 
gambe da una specie di nodo, ma che non ha altra 
forza che d’ indicare 1 ’ abbreviazione delle stesse let- 
tere . Il Lan^i dunque seguendo il primo antico pos- 
sessore di quel pezzo, che vi ha scritto a penna, se 
ben mi ricordo , Petrus Perusinus , 1’ ha egli pur as- 
serita incisa da quel famoso Maestro di Raffaello. 
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10 non ritrovo a dir vero ne’ miei prò-memòria 
nessuna notizia, che m’indichi che Pieno Perugina 
sia stato anche incisore , e dirò solamente che il 
Sundrart ( I. cit p. ao8 ) parlando di Martino 
Schoen dice : Cumque singularem coleret amtcttiam 
cum Petro Perusino , ut alter alteri delineationes 
suas serpe transmilteret . & qux in istts optima esserti , 
alter avidissime imitaretur , quod ut\tusque abunde 
testantur opera. 

Se verificare potessi le parole di questo Biografo, 
allora potrei anche supporre che Martino oltre i 
disegni mandasse pure al Perugino le sue migliori 
stampe, e che questi per semplice diporto si desse 
ad incidere un qualche rame . 

11 certo è che il taglio della stampa in questio- 
ne somiglia molto a quello di Nicoletto da Mode- 
na , e all’altro del Roberta. Sospenderò dunque di 
parlarne , aggiungendo solo che di quell' Anonimo 
conosco altri due o tre pezzi tutti marcati colle 
accennate lettere, uno de’ quali offre la Caccia del 
Leone, composta di moltissime e piccolissime figure, 
che viene attribuita da alcuni Amatori al Robetta . 

(5a) Il Boldinucci nel T. IV delle sue Notizie par- 
lando del Botticclh ci istruisce che questo Maestro 
diede fuori molte carte di sue invenzioni , ma che 
di lui non conosceva che un intaglio in numero di 
dodici carte, dove in figure assai piccole sono rap- 
presentate storiette della vita di nostro Signor Gesù 
Cristo . Io parlerò di queste stampe a suo tempo . 

(53) » Bramante da Urbino sapiente pittore, et 
i> architetto universale , il quale disegnò le quadra- 
li ture dei corpi, et le piante, et scrisse architectu- 
i> ra , et prospettiva u . 

« Bartolomeo detto Bramantino milanese pittore , 
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» et architetto , il quale scrisse di prospettiva , et 
» fu discepolo di Bramante » • 

» Agostino di Bramammo milanese pittore , disce- 
» polo d’ esso Bramammo » . 

Cosi e giustamente il Loma\\o nella tavola dei 
nomi nel suo Trattato dell’Arte della Pittura; ed 
io farò vedere in una mia Dissertazione che questo 
Scrittore, e prima di lui Cesare Cesariano, e altri 
Autori , hanno tutti avuta ragione di darci un solo 
antico Bramante dello stato d’ Urbino, e di dirci 
che Bartolommeo Soarda o Soardi fu suo discepolo , 
e però detto Bramammo , e Agostino allievo del 
Soardi . In quella mia piccola fatica troveranno gli 
Amatori che il Vasari ha preso un solennissimo 
granchio nell’ affermare che Bramammo da Milano 
( cosi nella prima edizione del i 55 o ) dipingesse 
per Niccolò V. Altro granchio consimile ha pur 
preso il Padre Resta nel dire ( Leti. Pitt. T. Ili 
pag 341 ) Bramammo Milanese più amico di Bra- 
mante . Ivi dovrò maravigliarmi di alcuni moderni 
Scrittori, i quali in vece di distruggere quegli erro- 
ri colle autorità, che si hanno di Autori contempora- 
nei agl’ indicati Maestri , abbiano piuttosto voluto 
non solamente adottarli, ma eziandio accrescerli. 

Parlerò per incidenza di Pietro della Francesca , di 
Jìaffaele e di altri Pittori . Riguardo al primo farò ve- 
dere ch’egli non ha mai dipinto per l’accennato Pa- 
pa, e rapporto al secondo mi adoprcrò di comprovare 
]’ opinion mia ch’egli non già si recasse a Roma, 
come talun pretende, nel 1S07; ma piuttosto verso 
la fine del iSo9 (*) . 

(*) Sunt preterea aula & c amare adornane vanir pifiuris 
ab excellentirsimis pifh ribus concertantihut hoc anno (1509) 
instaurata . Parole dell’ Albert mi dette da lui nel suo Opuscolo 
a Giulio 11 , da me citato alla Nota 34. 

„ Raffaello si trasferì a Roma , dóve giunto trovò che gran 
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(54) Non debbo tacere come questo celebre Di- 
lettante sia stato forse il primo, che abbia benissimo 
inciso a foggia punteggiata e tratteggiata ; eil ecco 
che debbesi alla nostra Italia anche questa inven- 
zione d’ intaglio , fattasi pur troppo al giorno d’ og- 
gi quasi generale in Europa . 

Qualche Amatore si sarà facilmente maravigliato 
nel vedere eh’ io nomino Giulio Campagnola sempli- 
ce dilettante e non professore delle Belle Arti. 
Questo non c il luogo di addurre le ragioni, che mi 
hanno mosso a cosi chiamarlo ; le riserbo per un’ 
altra Dissertazione già da me condotta a fine, in 
cui parlo di Girolamo Campagnola , dei due suoi fi- 
gli Enea e Giulio ; di Domenico pur Campagnola ; 
di Domencco dalle greche depentore Veneziano , che 
viveva nel 1549 malamente creduto da alcuni lo 
stesso Domenico Campagnola ; di Giusto Campagnola , 
e di altri. l?o in essa vedere che Girolamo non è 
mai stato pittore; che Giulio nel Gennajo o nel Feb- 
brajo del 1498 passò alla Corte di Ercole Primo 
Duca di Ferrara nella sola età di circa 17 anni (*) ; 
e che Domenico Campagnola intagliava a bulino negli 
anni i 5 ia i 3 14 i 5 16 17 18, e che in questi due 
ultimi anni era già nel suo maggior fiorire. Vedo 
bene eh’ io mi sono distolto dal sentimento di mol- 
ti Scrittori , e specialmente de’ moderni ; ma sicco- 

„ parte delle camere di palazzo erano srate dipinte , e tuttora si 
,, dioipnevano da più maestri ec. ,, Cosi il Vasari nella vita di 
Raffaeli . 

(*) „ Ad Hitronymum Campagnola»! de Julio filio tradito in 
„ aulicum Htrculi Per arie Duci Ep. 211 

,, In Julio nostro, qui tuo ex voto ass'.tus est in aulicum ab 
,, inclyro Htrculi , libi mi Campagnola conqratulor; precorque 
„ rem ipsam Deus ccelique secundent . Est enim puer vere Hcr- 
„ cult dignns, in quo super staterò tanta eminet virrus & c. S 
„ Verona XVI Kal. Februarias 1498 Cosi Matteo Botti nelle 
sue Epistole stampate in Bologna apnd VtBorium Bcnatium 1627. 
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ine la verità è lina sola, così I 10 stimato bene colla 
scorta della ragione di scoprirla più che mi è stato 
possibile senz’ aver riguardo all’altrui opinare. 

Gli errori che hanno sempre tenuto e tengono tut- 
tora oscurato il vero, sono per lo più derivati dalla 
falsità delle epoche trasmesseci o per abbaglio o per 
mala intelligenza da alcuni antichi e accreditati Au- 
tori. Tali false epoche sono poi state adottate da più 
moderni, ed ora si reputano infallibili dalla maggior 
parte de’ viventi Scrittori . Potrei qui addurne diver- 
si esempi, ma mi riserbo a farlo a miglior tempo. 

(55) Il Padre Orlandi nell’ Abbecedario Pittorico 
alla Tavola A delle Marche nomina questi due da 
Brescia , dicendoli fratelli , e riconosce per Religioso 
del suo stesso Ordine il solo Giammaria ■ I) Barone 
Ilcineckcn al contrario (Diz. T. Ili p. 3a 7 3a8 ) li 
crede tutti due Frati, ed il Ch. Abate D. Mauro 
Boni nelle lettere sui primi Libri di Stampa di alcu- 
ne Città e Terre dell'Italia superiore alla pag. taa 
li conferma: due insigni fratelli Religiosi Carmelitani . 
E’ dunque probabile che D. Mauro ardente Ama- 
tore delle cose tutte che riguardano la Tipografia ,' 
la Zilografia , la Xilografia e la Calcografia , allor 
quando ritrovavnsi appunto in Brescia a fare le sue 
ricerche sopra la prima delle accennate Arti , siasi 
egli colà certificato di quanto ha esposto. 

Io però confessar debbo che nelle pochissime 
stampe di Giammaria trovo ch’egli vi si nomina 
in tutte col titolo di Frate dell’ Ordine Carmeli’ 
tono ; e nelle altre di Gianantonio , che sono di 
più numero, vi leggo semplicemente il suo nome e 
soprannome di patria : IO. AN. BX. , cioè Joannes 
Antonius Brixiensis ■ In altro luogo farò rilevar 1’ er- 
rore del nostro Orlandi , e quello di Florent le Comte, 
i quali attribuiscono al primo di questi Maestri la 
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marca composta delle lettere 1B MA, che è la ve- 
ra e reale di Gtambatista Mantovano . Ma su di que- 
sto celebre allievo di Giulio Romano , e de’ suoi fi- 
gli Adamo e Diana ; come pure di Giambatista Bri- 
tano o Brillano; di Giorgio e Teodoro Ghigi , tutti 
Mantovani, ho già pronta una nuova Dissertazione 
da pubblicarsi nella mia Opera . 

(56) Il Vedriani nella Raccolta de' Pittori , Scul- 
tori , et Architetti Modonesi più celebri , stampata nel 
i66a, alla pag. 46 dopo d'aver parlato di Ntcoletto 
da Modena , parla di Giambatista Porto in questi 
precisi termini : » E perchè parliamo dell' arte che 
„ insegna intagliare nel rame , nella quale alcuni 
,, Modonesi vi si sono segnalati, lodarono in que- 
„ sto luogo Gio: Battista del Porto , il quale fu tan- 
,, to eccellente nell' intagliare di bollino, che T ope- 
„ re sue riuscivano tante meraviglie , le quali sin 
,, hora mostrano , e per 1’ avvenire sempre rnostre- 
„ ranno a’ posteri la sapienza di tant’huomo in que- 
„ sta professione. Tutto si cava dal Lancilotto nelle 
,, sue Croniche » . 

Se io ricercar potessi a tutti gli Amatori che so- 
no stati e che sono, quali sieno le stampe di que- 
sto celebre Intagliatore , tutti mi risponderanno che 
non le conoscono . Io però ho giusto motivo di cre- 
dere sieno quelle molte, che vedonsi marcate colle 
iniziali 1. B. con in seguito il rebus d’ uu uc- 
cellino, una delle quali porta Tanno i5oa. Ma di 
questo Maestro, non conosciuto nemmeno dall’Aba- 
te Rimboschi , e di tutti gli altri del quindicesimo 
secolo parlerò nella terza parte della mia fatica. 

( 67 ) » Marcus Antonius Raimundus airearum for- 
„ martini effigiator praecipuus, & nominatissimus , 
„ qui Raphaclis de Urbino lineares inventiones per 
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„ hominum rnanus, & ora fortunatissime vagari fe- 
„ cit . Uxorem habuit in eadem arie procclaram ; de 
„ eo Achill. in Virid. „. Così il Bumaldi I. c. pag. 
2^5 sotto l’anno 1498 . 

Siccome nessuno altro Scrittore prima del Bumal- 
di fa menzione della moglie del Ratmondi , cosi io 
opino ch'egli abbia pescata tale notizia nella stessa 
fonte, ove pescò il SanUrarl quell’ altra che Agnese 
Frey moglie di Alberto Durer era essa pure intaglia- 
trice, e che a j tirò in molte incisioni il proprio mari- 
to. Gioanne Philoieo , cioè Alessandro Adulimi, cita- 
to qui dal Bumaldi, nel suo Viridav-o in ottava rima 
da lui terminato di scrivere ne' s 1 Sc 4 ( Impresso in 
Bologna per Iheronymo di Plato i5i3 ) parla di molti 
Professori di Belle Arti del suo tempo senza far mot- 
to per ombra della sognata moglie del Ratmondi . 
L 'Adulimi però conosceva tanto bene questo celeber- 
rimo Intagliatore , che scrive di lui i seguenti versi 
nell’ accennato Poema al foglio CLXXXVIII tergo: 
Consacro anchor Marcantonio Raimondo 
Che imita de gli antiqui le sante orme. 

Col disegno , e bollin molto è profondo 
Come se veden sue vaghe eree forme . 

Mamme retratto in rame come io scrivo 
Chen dnbio di noi pendo quale è vivo. 

Gli Amatori ritrattisti avranno campo di lambic- 
carsi il cervello su questi versi, e di consumare 
dell’ inchiostro e della carta, onde indagare quale 
sia quel Gabinetto di stampe che possa vantarsi di 
possedere il ritratto dell’ Adulimi inciso tanto bene 
dal nostro Raimondi. 

(58) Se volessi secondare l’opinione dell’ Abate 
Zacchiroli ( Gali, di Firenze parte II pag. 58) do- 
vrei darla ai Tedeschi . Ecco le sue parole : ,, On 
» doit ec. si deve probabilmente l’ invenzione deli’ 
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,, intaglio a bulino, e ali’ acqua-forte al genio fred- 
„ do e paziente dei Tedeschi. Gl' Italiani ne dispu- 
„ tano ad essi l’onore, ma certamente con poco 
,, vantaggio. Noi siamo Italiani, noi amiamo la glo- 
„ ria del nostro paese, ma prima di tutto conviene 
„ esser giusti 

Trovo anche che il Maggiore lìumbert ( Abregé 
Historique ec. Berlin 175» pag. 7 e 8) si maraviglia 
del Ftlibien , del de Ptles , di Florent le Comte e 
di altri Scrittori , perchè hanno asserito che gl’ Ita- 
liani sono i primi intagliatori delle stampe in legno 
e a bulino. Ma ben maggiori io fo le maraviglio 
con questo Autore , il quale patentemente addimo- 
stra di non saper che poco o punto della storia del- 
le stampe, poiché non conosce a fondo l’Opera dei 
due Israel , e in parlando alle pag. ìa i 3 dell’A- 
pocalisse di Alberto Durer impressa Argentinx per 
Hieronytnum Greff diclum Francfurder Fi ciò rem Anno 
Christiuno i 5 oa in caratteri gottici , si dà a credere 
che questa sia la vera originale , e che fosse poi in 
seguito copiata da Alberto e da lui pubblicata nel 
i 5 ti ; quando realmente il Durer la mise egli stesso 
alla luce, come ce lo attcsta il Sandrart, nel 1498, 
e fu poi copiata da un Anonimo che si dice un tale 
Jacobus Meydenbachs , e pubblicata dal Greff nell’ 
accennato anno iSoa. Il Signor Maggiore però ci 
fa sapere che Giorgio Pasc/uus Professore di Kiel 
attribuisce l’invenzione della stampa ad un Pastore 
del Ducato di Bergen , chiamato Francesco di Bu- 
cholt , di cui ho parlato alla Nota 47. 

Potrei qui ora nominare alcuni altri Autori te- 
deschi, che hanno scritto in favore della loro Nazio- 
ne; ma mi contenterò di parlare d’un solo, cioè 
di Mr Hagedorn. Questi nel libro Bcflexion sur la 
Peinture , traduzione dal tedesco di Mr. Hubef 
( Leipsig chc{ Caspar Fritsch 1775 T. I pag. 288 ) 
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dopo di aver parlato dei due Mecken e di Martino 
Sc/ioen , dice che l' invenzione dell’ incidere sul me- 
tallo in Alemagna dev’essere dell’anno 1440 , an- 
teriore per conseguenza a questa stessa scoperta , 
che il Vasari attribuisce assai leggiermente a Maro 
Finiguerra Orefice fiorentino , e eh’ egli fissa nell’ 
anno 1.3.60, poiché oggigiorno le Collezioni più fa- 
mose non possono niente produrre con. certezza di 
quell’ Inventore . 

(59) Il Barone Heinecken ( Idée pag. a »4 Nota g~) 
pretende di correggere la data del 1412 di Andrea 
da Murano , dicendo malamente : c est certaincmcnt 
une faute , il faut lire lòia. = Questo è certamente 
uu fallo, convien leggere i 5 ia = . Anche lo Strutt 
ha confermato 1 ’ errore dell’ Heinecken . 

Il Professore Chnst ha pur voluto parlare di An- 
drea da Murano , e però nel suo Diz. alla pag. 33 
vi riporta nel margine le due lettere A M, e così 
la discorre: ,, Una A seguita da una M di caratte- 
,, re gottico si trova sopra delle stampe antichissime 
,, in legno impresse in Amsterdam presso Dodo Pe- 
„ tri verso l’anno i 5 o 5 . Questo Maestro è senza 
„ contraddizione tedesco , che ccrt’ Italiani con fon» 
,, dono con degli altri a motivo della sua maniera 
,, gottica , e perchè hanno letto malamente le lettc- 
„ re arabiche scritte all’ uso antico . E’ dunque per 
,, questa ragione che vien preso comunemente per 
,, un certo Andrea da Murano , che come pretende 
„ un Autore inglese ( il Palmer. Vedi pag. 54) inta- 
,, gliava di già in rame nel 1412. Io proverò in al* 
„ tra occasione che l’invenzione dell’intaglio in rame 
,, non appartiene in niun modo all’Italia, ma piut- 
,, tosto all’alta Alemagna, dove quest’ Arte è stata 
j, praticata lungo tempo prima del Finiguerra , del 
„ Pollajuolo , e del Mantegna . Noi conosciamo al- 
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„ cune stampe tedesche impresse verso l’anno 1460, 
„ ed anche alcune subito dopo il 1400. Martino 
,, Schocn incisore a Colmar ne lavorava tra il 1460 
„ e 1470, ed era scolaro di Luprecht Rust , che de- 
„ ve esser vissuto e aver travagliato verso l’ anno 
jt 1 4^0 » ■ 

Questa è l’ultima Nota, in cui parlo del Chris t , 
ed ho voluto appunto riportarvi tutto questo squar- 
ciò di conghietture , acciò gli Amatori osservino se 
colle altre cose da lui dette e da me esposte sia 
riuscito a provare che il suo Luprecht Rust abbia 
inciso a bulino verso il 14Ó0. Potrebbe forse darsi 
ch’egli avesse scritto su di tale materia un qualche 
opuscolo a parte . Se così fosse , il conoscerei pur 
volentieri . 

(60) nel suo aureo libro: Della Pittura Venezia- 

na* edizione seconda. In Venezia 179» alla pag. 16 
così parla di Andrea da Murano : ,, Andiea da Mu • 
,, rano ci si presenta pittore degno di onorata me- 
,, moria, che Maestro fu della prima buona Scuola 
„ veneziana circa il principio del 1400 11 Qua- 

dro poi. che nomina distinto del suo nome , si vede 
nell' Isola della Certosa . 

(61) Malgrado le mie indagini non mi è riuscito 
dì piti rinvenire l’ edizione del Furioso ,~in cui il 
Ruscelli ci da la riferita notizia . 

(62) Convien perdonar al Lnma\\o , se chiama il 
Mantcgna mantovano e non padovano, mentre in ta- 
le errore sono cadmi prima di luì alcuni altri Scrit- 
tori. Se costoro però avessero letti i due Poeti man- 
tovani, vale a dire Batista Mantovana e Teofilo Folen- 
go , l’uno Frate Carmelitano e l’altro Monaco Be- 
nedettino Cassinesc, avrebbero trovato che il primo 
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nell’ Omnia Opera stampata in Bologna nel i 5 oa al 
foglio XXXX VIIII te/go , parlando del Mantegna 
dice chiaramente: 

Tu decus Italia:, nostri tu gloria sancii . 

Tu patrui (*) immortalis honos: concedere laude m 
Patria post Livium debet tibi grata secundam . 

Nel libro poi del secondo Poeta : Opus Merlini 
Cocaii . AmsteloJami 1692 pag- ai 3 vi avrebbe letto: 
Quis fuerit rerum pi£lor , vel scuiptor earum 
Nescio, sed forsan magnus fuit author Apeiles , 
Cujus progenie noster Ilantinea venit , 

De quo, sicut apud Serafii scripta catatur, 
Maximus alter erit pi£ìor, Mantegna vocatus , 
Gentibus e Paduas , quem parvum nostra robabif 
Mantua desegni mirum fi£tique coloris ec. 

L’autorità di questi Poeti mantovani; le due del- 
lo stesso Mantegna , la prima delle quali è riportata 
dallo Scardconc ( Vedi la seguente Nota ), e la secon- 
da la rileviamo dal Quadro, che rappresenta'un Cri- 
sto morto in mezza figura del fu Sig. Conte Camillo 
Capodtlista segnato: OPVS ANDREjÈ MANTEGNA 3 
PAT. ( Patavini ) , e quella di Camillo Leonardi 
( 1 . c. pag. 48): Andream Patavinum cognominatum 
Mantcgnam , con alcune altre che io taccio di con- 
temporanei Scrittori , debbono una volta far cessare 
ogni dubbio intorno alla patria del nostro Pittore . 

A tempo debito ragionerò a lungo di questo grand’ 
uomo , e dei caratteri da lui posti sui lembi , o \o- 
gliam dire contorni degli abiti di alcune figure 



(*) ri patrui è analogo a Francesco Squarciane , il quale se- 
condo il Vasari si tirò in casa Andrea Mantegna , e poco ap- 
presso conosciutolo di bello ingegno se lo fece figliuolo adot- 
tivo . Anche lo Scardeone ( 1 . cit. pag. 57 1 ) dice: quam cum 
Squarzonus ejus Magister , & Pater adoptivus satis commen- 
dasset ec. 
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tanto ne’ suoi dipinti quanto ne’ suoi intagli , i quali 
caratteri sono comunemente creduti semplici ara- 
beschi c ornati. Farò allor vedere che molti altri 
Pittori e Scultori antichi hanno messo ne’ lembi del- 
le figure de’ simili caratteri indicanti o titoli delle 
medesime , o i testi ad esse analoghi , o talvolta i 
nomi del loro Artefice . 

Dovrò necessariamente parlare della famosa Tavo- 
la di S. Luca, che Andrea dipinse in Padova nella 
Chiesa di S. Giustina negli ultimi anni dell’Abate 
di quel Monastero D Mauro da Pavia , vale a dire 
verso l’anno 1457; nella qual Tavola per testimo- 
nianza dello Scardeone ( 1 . c. pag 072 ) nomea ejus 
( Andrete ) artificiose comprehenditur , e dovrò pur 
dire eh’ io feci osservare al Sig. Pietro Brandolese 
de'simili caratteri sul davanti della veste al petto di 
S. Luca , e sui lembi di quella di S. Prosdocimo , 
pregandolo vivamente a farmeli copiare , e dopo il 
mio viaggio d’ Italia a spedirmeli a Parma . Ma que- 
sto ben. Scrittore in vece di appagare le mie ricer- 
che ha voluto nelle Pitture di Padova nuovamente 
da lui descritte e stampate nel 179S parlare alla 
pag. joa Nota ( 6 ) di quella Tavola, e dell’abbocca- 
mento che avemmo insieme , senza però fare il mini- 
mo motto dei caratteri fattigli rilevare . Ho quin- 
di appreso ch’egli è nel numero di coloro, che giu- 
dicano que’ caratteri semplici arabeschi e ornati , e 
che non ha ponderato la forza dell’ avverbio artifi- 
ciose dello Scardeone. Basta; io parlerò, come dissi, 
a suo tempo di tutte queste cose; e intanto sarà 
bene che gli Amatori, i quali posseggono o possono 
vedere in altri Gabinetti la stampa del Maniegna 
in due fogli, che rappresenta un combattimento di 
Deità marine , diano essi un’ occhiata alla tavoletta 
che tiene in mano l’ Invidia , e facciano un serio 
esame delle quattro figure che restano sotto al di 
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lei titolo INYID. , e mi sappiati poi dire, se le me- 
desime debbansi considerare semplici arabeschi, op- 
pure veri e reali caratteri, come io li giudico. 

(63) Se contentar io mi potessi di sole con- 
ghietture , potrei dire che siccome nello Scardeone 
( 1. cit. ) troviamo che il Maniegna dipinse pene 
puer in cede S Sophix icona Mance Virginis , ubi 
legitur : Andreas Mantinea Pat. ( Patavinus ) an. 
septem , <S- decem natus sua manu pinxit M. CCCC. 
XLVI1I ; la qual Tavola, per testimonianza del 
Vasart nella vita del Maniegna stesso, pare fatta da 
un vecchio ben pratico, e non da un giovinetto ; co- 
si se dipingeva tanto bene in quest’anno, poteva 
del pari incidere , 

( 64 ) Non intendo come 1’ Abate Lan-ft ( 1. c. T. I 
pag 94 ) parlando del Maniegna abbia potuto scri- 
vere ; ,, E in questo tempo si deve creder da lui 
„ intagliato quel numero prodigioso di rami, che 
,, si fa salire intorno alla cinquantina , cosi grandi , 
„ cosi pieni di figure, cosi studiati alla mantegnesca 
„ in ogni parte 

E’ ben vero che lo Scardeone ( 1. cit. ) nel pan- 
lare delle stampe di Andrea dice : & alias lauda - 
tissimas tabcllas otreas incisas formis ad effingendos 
Jìomanos triumphos : 6- festa Bacchi , & tnarinos 
Deos. Item depositionem Christi de Cruce , 6* collo- 
cationcm in Sepulchro , & alia per multa Ex modo 
tabellx sunt in maxima existimatione , & a paucis 
habentur: novem tamen ex his apud nos sunt, omnes 
diversx . Ma cotesto Scrittore, malgrado però la sua 
espressione 6 - alia per multa , confessa ch’egli non 
possedeva che soli nove rami del suo Concittadino ; 
ed io, con tutto il rispetto dovuto all’Abate Lan\i 
o a chiunque gli avesse comunicata tale notizia , 
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posso assicurare gli Amatoci che le stampe vere e 
reali che oggigiorno si conoscono incise dalle pro- 
prie mani del Mantegna non arrivano ad una ven- 
tina , e sono quasi tutte con poche figure . 

( 63 ) Non mi sovviene chi sia l’Autore che cosi 
la discorra, e dirò solo che anche il Maffei ( Vero- 
na illustrata Parte III col. 198 ) racconta: Era però 
ancora bambina l'arte ( dell’intaglio ), e quasi am- 
bigua di se medesima , quando applicatovi Andrea 
Mantegna in Roma la ridusse a compimento . 

(66) ffistoriarum Ccenobii D. Justinx Patavinx Li- 
bri sex Do. Jacobo Cavacelo Patavino. Vcnetiis 1606. 
Ex Typographia Andre x Musschij pag. 227. 

(67) Il Rtdolfi ( Parte I ) ci fa noto che Gio : 
Bellini mori di 90 anni , e che in Roma 6i vedeva 
un Quadro appresso i Signori Aldobrandini segnato : 
Joannes Bellinus MCCCCCXIV. Il Rlechcl ne nomi- 
na un altro nell’ indicata Galleria di Vienna distin- 
to: Joannes Bellinus faciebat MDXV , ed il Bran- 
dolese ( I. c. pag. a 63 ) racconta che la Tavola esi- 
stente nelle stanze del Padre Abate di S. Giustina , 
opera pur essa di Giovanni, porta l’anno i 5 i 6 . 
Supponendo dunque che quel bravissimo Pittore 
morisse in quest’ultimo anno, dovremmo fissare la 
di lui nascita nel 1426, cinque anni cioè dopo quel- 
la di Gentile suo fratello. 

In tutte però queste epoche, come anche in mol- 
te di diversi Maestri del XV secolo, vi sono delle 
oscurità cosi forti , che gioverebbe assai il rischia- 
rarle. Parlando ora di quelle dei Bellini, trovo che 
il Padre Valerio Polidoro ( Religiose Memorie. Ve- 
nezia i 5 go p. aS ) scrivendo della Cappella di S. 
Francesco nella Chiesa del Santo dice chiaramente : 
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»> Quando bavesse principio questo reverendo luo- 
» go, e da chi tosse dipinto, non ho ritrovato mol- 
» to per certo, è però cosa sicura che nell’Altare, 
» il quale pur è di ben regolata pittura si leggono 
«queste parole: Jacobi Belimi Penai Patris , ac 
» Gentilis , €• Joannis Natorum opus MCCCCIX »• 

Questa data abbatte tutte le altre che abbiamo 
spettanti ai Belimi , e allor quando fu da me letta 
per la prima volta in Milano ne restai talmente sor- 
preso , che ho poi sempre desiderato di rinvenire 
un qualche Scrittore che ne parlasse . E appunto 
nel tessere queste mie Annotazioni emmi per av- 
ventura capitata alle mani la Notizia d’ Opere di 
Disegno nella prima metà del secolo XVI scritta da 
un Anonimo di quel tempo , fatta pubblicare due 
anni sono in Bussano dal celebre Sig. Abate D Ja e 
copo Morelli , e da lui illustrata di iSf Note, che 
sono a dir vero altrettante gemme. 

L'Anonimo dunque parlando di quella Cappella 
di S. Francesco ( pag. 5 ) dice : Ma la palla ivi fu 
de mano de Jacomo Bellino , Zuanne e Gentil suoi 
figli come appar per la sottoscrizione ( 7 ) , e a questa 
Nota si legge : » Era la seguente : Jacobi Bellini 
i> Veneti patris ac Gentilis & Joannis natorum opus 
» MCCCCIX. Ci fu conservata da Fra Valerio Poli - 
« doro nelle sue Memorie della Chiesa del Santo 
« ( pag. a5 ) , non essendovi piu le pitture qui ri- 
« ferite » . Segue la Nota a parlare dei due fratelli 
Belimi , senza però fare il minimo cenno della sot- 
toscrizione , e apprendiamo che Gentile si mise in 
viaggio per Costantinopoli nel 1 ^ 79 . 

Il silenzio di questo Ch. Scrittore riguardo all’ 
epoca di Fra Valerio mi fa giudicare eh’ egli F ab- 
bia trovata affatto ridicola , nè siasi voluto dare la 
pena di confutarla , ed io sarei meritamente chia- 
mato presuntuoso, se volessi mettermi a dirne qual- 
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che cosa . Pur se mi è lecito esporre un mio pen- 
samento , dirò eh’ io son di parere che Jacopo di- 
pingesse quella sua Tavola nel tempo che Gentile 
e Giovanni dovevano essere ancora fanciulli , e che 
solamente per far onore a’ suoi figli, ne’ quali avrà 
ben egli conosciuto talenti superiori alla loro età , 
il nome vi apponesse di ambedue unitamente al 
proprio . 

Ma giacche questa Nota si volge d’ intorno alle 
epoche, sarà bene ch’io parli di quelle che riguar- 
dano il famoso Giorgione . Gio: Bonifacio ( Istoria 
Trevigiana . Venezia 1^91 pag. 65 i = ivi 1744 pag. 
476 ) scrive : » Et mancò anche nell’ istesso tempo 
» ( 1490) il Giorgione da Castelfranco Pittore eccel- 
» lente ... et Maestro del famoso Tiziano ». Gli Edi- 
tori «Iella Galleria del He di Francia alla nona Pre- 
sentagionr vi riportano il ritratto di Gastone di Foix 
con quello di Pico della Mirandola , dipinti dallo 
stesso Maestro, e lo dicon motto nel 1494 d’anni 
3 a , e nella Galleria I. R. di Vienna si trovano no- 
tati cinque Quadri di quel Pittore, ma senza no- 
me nè anno, e quello alla pag. 5 num. io si no- 
mina per il ritratto di Erasmo Gattamelata . Comu- 
nemente poi si vuole che Giorgione morisse nel i 5 n 
d’ anni 34 • 

A questi Pittori ne unirò un altro della stessa 
Scuola , cioè Andrea Mantegna . Il Signor Segretario 
Bianconi fu uno de’ primi a scoprire in Mantova, 
avendo me a compagno, nell’autunno «lei J787 
che Andrea mori ai i 5 di Settembre del i 5 o 6 , co- 
me costa da quattro autentiche lettere , una delle 
quali scritta in quell’anno e mese da Francesco 
Mantegna al Marchese Francesco Gonzaga , in cui 
gli partecipa la morte di suo padre . Si è pure sco- 
perto che Francesco Francia , malgrado 1 ’ asserzio- 
ne del Malvasia , che vuole abbattere quella de! 
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Fasori, morì nel 1 5 1 7 , e tra le tinte «lei nascimen- 
to e della morte de’ più classici antichi Maestri ita- 
liani , ignoriamo pur quelle di Leonardo da Vinci, 

E poiché sin m venuti parlando di questo vaient’ 
uomo e d'altri di lui non minori, non dispiaccia 
a’ miei leggitori eh' io proniova una questione non 
mai, ch’io mi sappia, messa in campo da alcuno. 
L 'Ariosto nell’Ottava prima del 33. Canto del suo 
Furioso paria de’ Pittori antichi più celebri, dicen- 
do: Timagora , Parrasio, Polignoto ec. , e soggiungo 
nella seconda : 

E quei, che- furo a’ nostri di, o son ora 
Leouardo, Andrea Mantegna , Gian Bellino, 

Duo Dossi , e quel , eh’ a par sculpe , e colora 
Michel, più che mortai, Angel divino; 
Bastiano , Raffael , Tizian , eh’ onora 
Non men Cador, che quei Venezia, e Urbino, 
E gli altri ec. 

Domando io; V Ariosto si è egli inteso parlare in 
questa Ottava di Pittori tutti viventi , oppure ha 
voluto indicarci che i tre primi erano già morti ? 
Sento rispondermi da più d’ uno che qui si parla 
di Artefici tutti allora esistenti, e che piuttosto do- 
veva io chiedere in qual tempo quel Poeta abbia 
scritto i suoi versi . Al che io rispondo , che quan- 
do pur creder si voglia che di soli Pittori viventi 
si discorra in quell’Ottava, sarà forza fissarne l’epo- 
ca nel i5o5 ovvero nel principio del t5o6, anno in 
cui, come si è accennato, inori Andrea Mantegna . 
Ma come pub esser ciò, se nella prima edizione 
dell’ Orlando fatta in Ferrara li 22 Aprile del i5i6 
da Maestro Gio : Marocco mancano assolutamente 
le Ottave che parlano dei Pittori? Le avrà egli VA- 
riosto scritte nel i5o5 o 6 per serbarle tra le sue 
carte ignote al mondo intero fino alla sua morte 
accaduta nel 1 535 ? E qual plausibile ragione avreb- 
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be potuto obbligarselo ? Che piìi ? Se il Cigno fer- 
rarese cantò que’ versi negl’ indicati anni , come 
mai poteva tra gli altri Artefici esaltare cotanto Se- 
bastiano dal Piombo , e Raffaello ; il pi imo nelia sola 
età di 20 anni, ed il secondo di 22, età in cui 
l’Urbinate non crasi per ancora portato a Roma? 
Allorché V Aiiosto scrisse si fatti versi, dovevano 
que' Pittori esser già arrivati ad un grado di cele- 
brità, che li rendesse degni dell’altissimo Poema 
di lui . E il potevan essi in si fresca età ? 

Queste riflessioni non mi pajono senza peso . La 
scoperta della morte del Mantegna rovescia da capo 
a fondo l’opinar di coloro, che asseriscono parlarsi 
di Pittori viventi , poiché senza d’ essa si avrebbe 
potuto credere che quel divin Poeta avesse scritto 
le sue Ottave verso il i 5 t 5 , e per manran/a poi 
di nuovi materiali a lui necessari per compire il 
suo piano ommettesse di stamparle nel i 5 i 6 . Che 
se sostener si voglia ch’egli le componesse dopo 
la prima edizione del Furioso, allora è forza accor- 
dare che i tre primi Pittori Leonardo , Andrea Man- 
tegna , e Gian Bellino erano morti , oppure dubita- 
re che la morte del Mantegna accadesse nel i 5 o 6 - 

Io ben lungi dal voler pronunziar sentenza tra 
cotanta incertezza , conscio di mia incapacità mi 
risto, e solo a compimento di questa lunga Nota 
aggiungo che debbe recar maraviglia , come nessun 
Biografo e Scrittor mantovano antico faccia men- 
zione di Francesco Mantegna . Cresce vie più la ma- 
raviglia nel leggere in Mario Equicola ( Storia di 
Mantova 1610 p. 212) che Francesco Gonzaga chia- 
mò a sé Lorenzo Costa acciò aggiugnesse delle figu- 
re al famoso trionfo di Giulio Cesare stato dipinto 
cosi egregiamente da Andrea Mantegna. 

Trovo bene clic Matteo Bossi nell’Epistola 84. 
scritta circa il 1491 ad Atoysium Antillam parla d’ uu 
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figlio morto ad Andrea , che grandi speranze avea 
date di divenir bravissimo Pittore : Manttneam no- 
strum audio filli mortem dolentius ac gravtus f erre ec.; 
ma non vedo che quel celebre Autore faccia men- 
zione di Francesco nè di Lodovico suo fratello, il 
quale scrive egli pure due delle accennate lettere 
ad Isabella Estense moglie del Marchese Francesco , 
e le parla nell’ima e nell’altra della morte di suo 
padre (*) . Cosa debbasi pensare del silenzio di tan- 
ti Scrittori , io non mel so . So bene che utilissima 
cosa sarebbe e necessarissima per gli Amatori delle 
Belle Arti il porre alla luce le indicate lettere , che 
mostrando a’ moderni e venturi Scrittori 1’ impossi- 
bilità dell’ essere stato Andrea Mantegna Maestro 
dell’ immortai Correggio nato nel 1494 . , ne schiante- 
rebbe l’opinione fin’ ora in alcuni invasa, e loro 
fornirebbe ragioni onde asserir che quegli fosse 
piuttosto scolaro di Francesco Mantegna , e spar- 
gerebbe forse luce novella su diversi punti , che 
giacciono ancor ravvolti fra le tenebre , e che io 
non verrò qui accennando per amore di brevità . 
Che Andrea morisse in quell’anno, sembra aversene 
una prova anche nella vita di Alberto Durer posta 
alla testa della sua Opera De Symetria partium , 
data alla luce nel t53a, essendosi pur ora scoperto 
dal Murr che quel Pittore tedesco trovavasi appun- 
to in Venezia nel i5o6, anno in cui Marcantonio 
copiò e incise a bulino la vita di Maria Vergine so- 



(*) Che il Méntre»* però avesse degli altri figli oltre l’ac- 
cennato dal Botti , ce lo assicura lo Seardeont ( I. c. pag. ^72 ) 
dicendo : „ Vixitque ( Andrea ) magnifice lateque celeberri- 
„ mus , & magnis principibos valde gratus . .Romam quoque 
„ sliquando ab Innoctntio VII Pont. Max. accitus, angustissi- 
,. mum delubrum in palatio Vaticano depinxit : ubi qtium ali - 
„ quoJ Sacerdotium dari uni ex filiti luti in retributionem diu 
„ frustraque sperasse! ec. „ 




148 

pra l’originale in legno disegnata da Alberto stesso 
nel 1S04. Osservino gli Amatori 1 ’ Anuunziazione e 
l'Adorazione de’ Magi, e scorgeranno clic sono am- 
bedue marcate coll’ indicato anno looó, e col mese 
è giorno, in cui terminò egli il suo lavoro (*). 

.Ritornando a Gio. Bellini, dirò che mi ricordo 
d’aver letto ch’egli morì nel i 5 c 8 . Dirò auche 
che alcuni de’ suoi Quadri distinti con date po- 
steriori a questa 6ono di molto inferiori a quelli 
di data anteriore , e però non si possono attribuire 
che a’ suoi scolari. 

Rapporto finalmente al Giorgione , che dal Boni- 
facio si vuole morto nel 1490, debbo riflettere che 
se egli dipinse il ritratto accennato qui sopra del 
famoso Gattamelata, che fu ascritto dai Veneziani 
nel ruolo degli Ottimati nel 1438 e morì li 16 
Genoajo del 144^ > non 9 * può più credere che 
campasse soli 34 anni. E’ pure da considerarsi che 
V Ariosto non parla di quel gran colorista, indizio 
quasi indubitato che quando scrisse i suoi versi , 
doveva essere quegli nel numero de’ morti . 

In mezzo a sì fatta oscurità , infra cotante dub- 
biezze chi oserà porsi all’ardua impresa di tesser 
le vite , di ragionar con sicurezza delle opere dei 
gran Maestri, che fiorirono ne’ primi tempi del ri- 
sorgimento delle Belle Arti? Ella è piena di spine; 
ma non si debbe però seguire l’opinion del Milizia, 



(*) Altre stampe abbiamo di Marcantonio fatte distinte della 
sua marca, dell’anno, mese e giorno, in cui furono terminate. 
Ne nomino una sola, perché, oltre d’essere la più comune di 
quel gran Maestro, da lei apprendiamo ch’egli troravasi ancora 
in Bologna sua patria li 16 Dicembre del i{o8. La stampa 
rappresenta Marte con Venere e Cupido , ed è segnata M A F 
1*08 ,6 D., le quali cose debbonsi leggere: MARCVS AN- 
TON 1 VS FR.ANCI o FRANCIA (anno) 1508 (die) decima 
sexta Dcccmbrìi . • • * 
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che sostiene che poco importa il sapere in qual 
anno sia nato e morto questo o quel Maestro, pur- 
ché non si ignori in qual tempo siasi distinto co’ 
suoi lavori . Ognuno scorgerà agevolmente quanto 
disdicevo! sia , e quanto dannevole riuscirebbe que- 
sta massima, ridotta in pratica, ai Cultori delle 
Belle Arti . Traggano essi piuttosto maggior lena e 
vigoria dall'arduità dell’ intrapresa , si adoperino con 
tutta la lor possa a venirne a capo meglio che fia 
possibile , e si risovvengano che artissimo è il calle 
che conduce al tempio della gloria , e che 
Chi non suda, non gela, e non s’estolle 
Dalle vie del piacer là non perviene. 

(68) Il più bello esemplare eh’ io abbia veduto di 
questo Giuoco , è quello che possiede in Napoli il 
Duca di Cassano Serra. Si vede egli della massima 
conservazione, e le prove delle figure si posson dire 
colla frase dell’ Ariosto : e nere d’ un color più che 
P inchiostro . Fu comprato questo piccol libretto 
appunto in Padova dal Signor Bar. Giusti , che lo 
cedette all’ Abate Bianconi , e questi lo passò nelle 
mani dell’ accennato Duca . Ho voluto ilare questa 
notizia , e dire che le figure sono negrissime per 
far sapere a coloro , i quali solo perchè non bau 
mai avuto il contento d’ incontrarsi nelle stampe a 
bulino de’ vecchi Maestri italiani e tedeschi di pri- 
me prove, hanno asserito che tutti imprimevano i 
loro rami con una tinta pallida e cinericcia. Sarà 
pur bene avvertire che i rami òe\V Anonimo tedesco 
del 1466 sono impressi col torchio e non eoa un 
tulio . 

(69) Ilo ritrovato queste lettere così interpretate: 
A. Tutto ; B. Bastone ; C. Coppe ; D. Danari; 
E. Spade. Qual peso aver possa una tale spiegazio- 
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ne lo vedremo nella mia Opera all* articolo del 
Giuoco delle cane parte II classe V. Intanto avver- 
tirò che nelle copie che abbiamo di questo Giuoco, 
la prima Classe o Decina porta in vece della lette- 
ra E una S, che si legge benissimo per Spada . Da 
E del Giuoco originale si dovrà dunque leggere 
épée in francese ? In altro luogo il resto . 

(70) Riguardo a questo libro , il Conte MatfUc- 
chelli ( T. I P. II pag. 1014 ) ci dà la seguente 
notizia: » Del Dialogo del Giuoco v’ha una sepa- 
» rata edizione fatta in Venezia per Bartolommeo 
» detto V Jmperador nel 1 545 in 8 , la cui Dedica- 
» toria segnata nel 1843 ci fa credere essersene ese- 
» guita un’altra anteriore, la quale appunto fu fat- 
» ta in Venezia per Domenico Frarri 1543 in 8 ». 
Soggiunge poi alla pag. ioi 5 : » Il Dialogo del Giuo- 
» co fu ristampato ma con alterazioni , sotto il suo 
» nome ( dell’ Aretino ) anagrammacico col titolo 
» seguente: Le Carte parlanti Dialogo di Parlcnio 
» Euro. In Venezia per Marco Ginammi i 65 o e 
» i 65 1 in 8 ». 

Io non conosco quelle prime edizioni onde poter 
parlare delle alterazioni, che vi sono dalle une alle 
altre ; e dirò solo che il titolo di vecchissime , che 
si dà alle carte da giuoco, fa supporre ch’elleno 
potessero avere nel tempo, in cui scriveva V Aretino, 
circa ottantanni. 

(71) Germini, sorta di giuoco di carte altrimen- 
ti detto Tarocchi e Minchiate . Cosi nel Vocabolario 
della Crusca; YAretino però distingue i Tarocchi dai 
Germini . 

(73) Il Bar. Heinecken ( Idee ec. pag. 248) parla 
a lungo di questo Pecreto , e dopo di aver detto 
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che i Maestri forestieri erano senza dubbio tede- 
schi ( qui saris dome étoient des Alcmands ) fa li- 
na Nota, e così la discorre: » Ho ritrovato nel- 
» la Biblioteca pubblica a Ulma un’antica Cronica 
» di questa città manoscritta, ove si legge: Furo- 
» tio spedile le Curie da Gioco in balle tanto in Ita • 
» Ha quanto in Sicilia , ed in altri luoghi per ma- 
» re, onde burattarle con delle spezie ne , e altre 
»> mercanzie . Da ciò si può comprendere come fosse- 
» ro numerosi in questo Paese i facitori di Carte e 
» Pittori » . 

E’ cosa veramente strana , e direi anzi unica che 
questa Cronica nello indicarci la spedizione di quel- 
le carte non marchi l'anno, in cui fu fatta. Avrem- 
mo allora un’ epoca sicura , la quale servirebbe ad 
aprirci una strada a nuove riflessioni. Ma perchè 
alcuni Amatori tedeschi dietro le parole riferite dall’ 
Heinetken non si lusingassero che la nostra Italia 
scarseggiasse di Pittori e di altri Artefici nel tempo , 
che la loro Germania ne abbondava ; ecco eh' io ri- 
porterò un sicuro documento, il quale servirà a far 
veder loro il contrario . 

Antonio Bonfini, che viveva nella Corte di Mattia 
Corvino Re ili Ungheria e di Boemia , ci assicura 
egli stesso che questo Re, dacché preso ebbe in 
consorte nel 1476 Beatrice d’ Aragona figliuola di 
Ferdinando Re di Napoli , gran numero d’ Italiani 
ebbe adito a quella Corte . Ecco le sue parole : 
Posiquam autem Regina venerai . . . Scythicis Italicos 
mores insertiti. Quare Piflores , Statuarii, Plastici, 
Cselatores, 8c Li guarii , Argentanique Fabri, item 
Lapicida Operarii , fk. Architecli ex Italia condurli 
ec. ( Rerum Ungaricarum Francofurti i58i Dee. TTII 
Liber VII pag. 63i ). Antonio Bonfini o Bonfinio 
era nativo di Ascoli; fu chiamato da Mattia Corvi- 
no ; scrisse la storia del suo Regno lino all’ anno 



1495, e mori nel i 5 oa d’anni 78. Vedi Sianone 
degli Scrittori e Letterali Parmigiani T. Ili p. 63 1 
compilate dal Ch. Padre Affò. 

Altro documento abbiam pure che ci fa toccar con 
mano che i Pittori sono sempre fioriti nelle nostre 
contrade . Giuseppe Strutt cc lo presenta nell’ Opera 
Angleterre Ancienne , ou Tableau Des Mxurs , U su- 
ge s ec. tradotta in francese da M. B. *** ( Parigi 
1789 T. 1 pag. 80). Ecco le sue parole: » Un Sa3- 
» sone cristiano nominato Benedetto andò a Buina ; 
» essendosi ivi fatto Monaco vi si fermò per qual- 
» che tempo , e ritornò in seguito con Teodoro Ar- 
» civescovo di Cantorbery, verso l’anno 668 di no- 
» stro Signore , e condusse seco diversi Operai mol- 
» to abili i come a dire dei Vetraj, de’ Pittori ed 
» altri Artefici ». 

(73) Il modo, in cui trovai annunziato questo 
Concilio , mi fece giudicarlo il più antico che avesse 
un divieto di giuorare alle carte . Per accertarmene 
lio voluto in seguito scorrere tutta l’Opera Con- 
cilia Germanice del Padre Ifan^beim stampata in 
Colonia negli anni i 75 q 63 , e nel terzo Volume 
alla pag. 654 vedo che il primo luogo, in cui si 
parla del Giuoco, c nel Synodus Coloniensis Anno 
Còristi ia 8 t , ove al cap. I leggesi : ltem ( Clerici ) 
ad aleas , & taxillos non Indant , nec hujusmodi ludi i 
intersint . 

Da quest'epoca fino a quella del 1491 in tut- 
ti gli altri Sinodi e Concilj vi osservo proibiti 
aleas , 6- taxillos; ludos alearum , & taxillorum ; 
ludos taxillares , nè giammai in alcuno quello del- 
le carte. II primo divieto di questo Giuoco lo tro- 
vo notato nel Si/nodus BamLergensis ( Voi. V pag. 
597 ) Anno Christi 1491 in questo modo : Titu- 

lus xvi, Usuiti tabernarum , prxterquam in itinere 
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conslituti & ne tabernas in domibus suis tencant, 
ludosque taxillorum & chartarura , & bis similes in 
locis publicis , prasertim inter Laicos , omnes & sin- 
guli Clerici in Prxlaturis edam, < 5 * in sacris Ordini- 
bus conslituti, sibi hac sacra nostra Synodi prohibi- 
tione sub excommunicationis pana noverint esse inter - 
diftos , & probibitos . Nel Synodus Caminensis 1492 
( pag. 661 ) si trovano pure proibite le carte, e nel 
Varmiensis Synodus 1497 ca P- XXXVII ( pag. 664 ) 
si nomina : Mcrcantias , choreas , ludos taxillorum , 
scurnlia verbo , 6* turpia ( Clerici ) omnino vitali , 
nè vi si parla di carte, 

(74) 11 Papillon ( Traiti Historique et Pratiquc de 
la Gravure eri Pois T. I p. 80 ) cosi scrive : » Ho 
» scoperto di fresco nella Raccolta del Planchart 
» un Editto del 1284 pronunziato da S. Luigi al 
* suo ritorno di Terra Santa, in cui viene proibito 
» di giuocare alle carte, e ai dadi ; notizia sfuggita 
» a j Mr. Bullet ». 

Il Par. Uetnecken però ( Idèe ec. pag. 239 ) narra 
«li aver letto quell’ Editto nella Biblioteca R. di Pa- 
rigi , emanato nel Dicembre del 12645 e di avervi 
trovate le seguenti parole latine colla loro traduzio- 
ne in francese : Pratcrca prohibemus distrifte , ut 
nullus homo ludat ad laxillos , Pive aids , aut se acci s . 
» Nous defendons expressément que personne ne joue 
» aux dez, aux tables , et aux échecs »; e soggiun- 
ge il toriato Barone che nè in codesto Editto nè in 
quello del ia 56 dello stesso Re, ov’è riportato un 
simile divieto, non si parla delle carte da giuo- 
co . Anche 1 * H ardui» nell’ Opera Afta Concìhorum 
( T. VII col. 481 82 ) riporta: Statuto Sancii Lu- 
dovici Francorum Pegis Anno Domini MCCLV, e 
dice al cap. XXIV: Praterea prohibemus districlius , 
quod nullus omnino ad laxillos ludaf, sive aids , 
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sit e scuccis . L’ Iteincckcn ha letto homo iti vece di 
cumino . 

(75) Questo cel. Scrittore ( 1 . c. T IV p. 197 98) 
parlando dell’ invenzione degli occhiali dice : » Ciò 
» dunque dovette accadere o al fine del XIII seco- 
» lo , o al cominciar del sfguente. In fatti il Redi 
» medesimo arreca un passo di un Trattato del go- 
» verno della famiglia scritto l'anno t»9y da San- 
ti dro di Pipo^o di Sandro Fiorentino , in cui nel 
» proemio cosi dice : Mi truovo cosie gravoso di an - 
» ni, che non arei valten^a di leggiere , e scrivere 
» sen^a vetri (spellati okiali ; truovati novellamente per 
» comoditele delli poveri vcki , quando affiebolano del 
» vedere » . 

Nel T. VI poi ( p. 1194 ) ove discorre dell’In- 
taglio in legno segue a dire: » Ilo fatta altrove 
» menzione del Trattato del governo della famiglia 
» scritto nel 1299 da Sandro di Pipo^o di Sandro , 
*> di cui conservava un Codice a penna Francesco 
» Redi. Or nel Vocabolario della Crusca, ove si 
» parla delle carte di giuoco, recasi questo esempio 
» cavato dal suddetto Trattato ; Se giucherà di de- 
si nari , o così , 0 olle carte gli apparecchierai lei 
n via ec. E nell’ indice degli Autori nel Vocabola- 
>1 rio stesso citati, nel. far menzione di questo Trat* 
» tato , si accenna appunto , oltre alcuni altri , il 
•» Codice che aveane il Redi. Se dunque il vedersi 
» in un paese prima che in altro memoria di qnal- 
» che cosa è bastevole argomento a provare, che 
11 ivi essa fosse trovata , sarà con ciò dimostrato 
n che le carte da giuoco ebbero Torigin loro in 
» Italia ». Nel titolo del Trattato riportato dal 
Redi nelPaccennata lettera ( Venezia 171 1 pag. 1 a 4 ) 
si apprende che fu assemprato Ha Vanni del Busca 
cittadino fiorentino genero di Sandro . 
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(76) Non conosco il Libro d’oro, di cui parla 
1’ Ileinccken , c nemmeno mi è stato dato di ritrovarlo 
negli Annali Tipografici del Panzer ( Norimbergx 
1793 90 ). Leggo bene in questo Scrittore ( T. I 
pag gg e seg. ) che Ginther Zeyner , Zeiner , o 
Zainer di Reutlingen ha stampato diversi libri nella 
città di Augusta negli anni 14^8 69 70 71 72 7$ 
76 77; ma il Libro d’oro non vi si nomina. 

(77) Tutte queste notizie si trovano nel libro di 
Mr. Bulla Recherches lhstoriques sur les Cartcs à 
jouer à Lyon 1757, di cui parlerò alla Nota 79. 
Sappiasi intanto che questo Scrittore suppone che 
le carte fossero inventate in Francia sotto il regno 
di Carlo V, perchè le figure hanno qualche somi- 
glianza colle mode bizzarre di que’ tempi, e prin- 
cipalmente perchè si legge nella Cronica de Petit 
Jehan de Saintré che i Paggi di quel Re giuncava- 
no ai dadi e alle carte verso l’anno 1376. 

Debbo pure avvertire ch’io non ho avuto il con- 
tento di vedere la dotta ed erudita Dissertazione 
pubblicata dall’Abate Rive nel 1780, in cui dico- 
no abbia provato che rinvenziotie delle carte è 
anteriore alla frenesia di Carlo VI, e che riguardo 
a Jacqiirmin Gringonneur , creduto da alcuni inven- 
tore delle carte da giuoco, opina che debba egli 
aver perfezionate le pitture su di que’ cartoncclli 
da giuoco , c che ne sarà quindi stato detto l’ in- 
ventore . 

(78) Il Bernini ( Istoria delle Eresie. Venezia 1724 
T. IV p. 157) racconta che predicando un giorno 
S. Bernardino da Siena su le scale di S. Petronio 
di Bologna contro l'uso e il giuoco del le carte, al 
quale era già da gran tempo inclinatissima quella 
città, gli uditori tutti commossi dal suo Sermone 
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le gettarono alle fiamme nella stessa piazza del San- 
to ai 3 ili Maggio iq 23 . 11 Fabbricatore e Pittore 
di quelle carte dolente e lagrimante disse a S. Ber- 
nardino : Altr arte , Padre , non ho imparata che il 
dipinger Carle : se di queste mi privi , privi me di 
vita , e di sostentamento honesto la mia derelitta fa- 
miglia- Si nescis aliud pingere ; risposegli inconta- 
nente con allegra faccia il Santo , hanc imaginem 
pinge , nec te omnino pigebit } e in cosi dire dato 
ili piglio ad una tavoletta vi formò sopra il Sole 
co’ suoi raggi, e in mezzo di esso, come Sole più 
bello, il Nome di Gesù con queste allora inusitate 
note IHS. Obbedì egli prontamente, e tanti fu- 
rono in un tratto i compratori della nuova merce , 
che divenne ricco . 

(79) Se non fosse, come ho detto in altro luogo, 
che l’invenzione dell’intaglio in legno si crede na- 
ta dal Giuoco delle carte, io certamente non avrei 
parlato di tale materia nelle precedenti Note , e 
molto meno m’ impegnerei ora di fare alcune rifles- 
sioni sopra le epoche di questo Giuoco riportate da- 
gli accennati Scrittori, f però necessario eh’ io, pri- 
ma di cominciare questo nuovo e piccolo lavoro , 
faccia rilevare la forza della parola Alea , che si ri- 
trova le tante volte nominata ne 5 Concilj , ne’ Sino- 
di e negli antichi Autori. 

Io ho voluto , più a dir vero per divertimento 
che per altro, scorrere tutti que’ libri che mi sono 
capitati tra le mani, che parlano del Giuoco, e 
segnatamente le bellissime Operette che si trovano 
inserite nel Gronovio ( Thesaurus Grcecartim Anti- 
quitatrm Lugduni Batavorum 1697 Q9 Voi. VII col. 
905 e* seg. ), delle quali io sceglierò pel mio as- 
sunto quella del Bulengerio , quella del Sovterio , 
e l’altra del Senftlebio. Il primo dice ( cap. LVJII 
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col. 924 ) che Alea proprie dicitur de taìis , tesseri ! , 
calculis , omnibus fortuitis, qux vetita ; il secon- 
do ( lib. I cap. XXX col. 1062 ) scrive : Quum 
Alea dicatur omnis ludus in varietale fortuncc consi- 
sterà , faclum est, ut figurata locutione Alea 
sumatur ; e il terzo ( cap. II col. 1 1 33 ) riporta le 
diffinizioni di varj altri Scrittori così cominciando: 

» S. Isidorus lib. 17 cap. 07. Alea est ludus tabu- 
li Ice inventce a Grcecis in olio Trojani belli a quo- 
ti dam Milite, nomine Alea , a quo & ars nomcti 
a acccpit a . 

» Polydorus Virgilius lib. II cap. XIII.. Ita apud 
a no s sexcenti sunt modi ludendi ad aleam : est enim 
» Alea omnis ferme ludus , qui in varietale fortuncc 
n consisti t, ut sunt tesserx cum primis, 6* chartoc lu- 
ti sorix , cum quibus qui se valde deleclant , maxime 
» omnium semper egent » . 

» Sipontinus ad Prxfat. Plinti . Alea dicitur omnis 
» ludus magna ex parte in fortunx varietale conti- 
ti stens , sed proprie de tesseris dicitur » . 

» Raderus ad lib. XIV ep. XII Mari. Alea pro- 
ti pria est hujus ludi , quamvis de omni generatim 
n ludo alex dicatur , spedalini tamen tesserx con- 
ti venit tt . 

a Ita enim Job» Rauchbar p. II quxst. XXV num. 
tt XXIII. Alea, inquit , ornnes fortunx lusus tara sim- 
n pltces , quam rmstos compleclitur , ut sunt tessera- 
ti rum , talorum vel taxillorum , cubo rum , scnipo- 
tt rum, astragalorum , chartarum , vel foliorum , lu- 
ti triculx ( forte latrunculorum ), f titilli , equorum 
» ligneo rum tt. 

Da tutte queste diffinizioni , e dalle tante altre 
che avrei potuto qui riportare , sembrami si possa 
dedurre che la parola Alea usata «la tutti gli Au- 
tori, prima che fosse conosciuto il Giuoco delle car- 
te , non debba assolutamente significarti che ogni 
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sorta di giuoco ai dadi , o più strettamente quello , 
che poi e stato tradotto dal greco per Aleossi Con- 
ciossiachè volendola estendere anche a quello delle 
carte, allora sostener si potrebbe che fossero que- 
ste iti uso fino ne’ primi tempi dell’era volgare od 
anteriormente. In fatti il Padre Ifurt^heim ( 1. c. 
T. I p. 1 3 1 ) ci fa conoscere un Codice de’ Canoni 
degli Apostoli , che fu donato dal Papa Adriano Pri- 
mo al Re Carlo , ove leggesi al cap 4 2 e 4^ • 

Episcopus , aut Presbyter , aut Diaconus , alex atque 
ebrietati deserviens , aut desinai, aut certe damnetur . 

Subdiaconus , aut LeHor , aut Cantor similta fa- 
ciens , aut desinai , aut communwne privetur. Simili- 
ter etiam Laicus . 

Dimostrata l’inverosimiglianza che sotto la sem- 
plice parola Alea si sia giammai potuto comprende- 
re il giuoco delle carte, si vien quindi facilmente 
ad argomentare che il silenzio dei Sinodi , de’ Con- 
cili i degli Editti dei Principi e degli Scrittori con- 
temporanei intorno al giuoco delle carte ( mentre 
nei detti Sinodi ec. si proibivano tanti altri giuochi ) 
comprova ampiamente che nel loro tempo questo 
non si era per anche inventato; e che se stato lo 
fosse , essendo venuto il caso di proibirlo , si sareb- 
be distinto o col nome stesso, con cui si chiama di 
presente, o con qualche altro che lo caratterizzasse. 
Altrimenti come mai i giuocatori avrebber potuto 
capire che sotto il nome generico Alea venisse proi- 
bito anche il giuoco delle carte? Premesse tutte 
queste cose necessarie a sapersi , passerò ora a fare 
le promesse riflessioni. 

E per cominciare dall’ Abate Longuerue ( Vedi 
Nota ^3 ) dirò eh’ egli dee nel Concilio di Colonia 
avere interpretata la parola Alea pel Giuoco del- 
le carte , e dirò anche eli’ io sospetto che la Ger- 
mania debba essere stata delle ultime ad ammettere 
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un tal giuoco nelle sue contrade . Il mio sospetto 
è fondato sulle seguenti parole del Synodus Herbtpo- 
lemis Anno Chrtsti 1446 ( Hart^heim T. V p 333 ); 
ludus alearum , scaccorum , chorearum , taxtllorum , 
annulorum , & globorum Monachis , & Monialìbus 
prohibemus distriBe Se in questo Sinodo vi troviamo 
rigorosamente proibito fino il giuoco degli scacciti , 
clte vien piuttosto ' reputato giuoco d’ ingegno che 
di fortuna, ragion vuole si creda che nell’ anno 
1446 il giuoco delle carte non fosse conosciuto; e 
siccome Ito già fatto osservare che nel Varmiensis 
Synodus Anno Cbnsti 1^97 si proibiscono agli Ec- 
clesiastici: mercantias , choreas , luaos taxtllorum . nè 
vi si parla delle carte, come ne’ Sinodi del 1491 c 
92; così sembranti che il mio sospetto non sia sen- 
za alcun fondamento . 

Passando ora al Papillon ( Vedi Nota 74 ) eoo? 
viene che per addimostrar vie meglio il suo ingan- 
no riguardo all’epoca di S. Luigi, dica che Mr. 
Boiler ( 1 . c. p. 11 ) cita egli pure 1 ’ Editto di quel 
Santo del 1204, del tutto simile a quello riportato 
dal Bar. Heinecken e dall’ Harduirt , aggiugnendo di 
più alla pag. 7 che » uno degli Statuti Simulali di 
» fllilone Vescovo d’ Orleans, pubblicato nel i 3 i 4 » 
» è concepito in questi termini : E’ proibito assolu- 
» tamente a tutti i Preti di giuncare ut Dadi , e di 
» assistere agli Spettacoli , e ai Balli ». Narra pa- 
rimente (p ta) che il Proposto di Parigi nel i 36 o 
proibì il giuoro dei dadi ; che fu pure proibito nel 
Capitolo Generale tenuto nell’ Abbazia di S Germa- 
no l’anno t 363 , e che Carlo V soprannominato 
giustamente il Sagsio vietò aneli’ egli nel 1369 i 
giuochi de de Table , de Paume , de Quìllcs , 

de Palet , de Soni ; vale a dire dei dadi, del trictrac, 
oppure lo sbaraglino, della palla, de’ birilli, delia 
piastrella, e del pallone. Anche il Sovterio ( 1 . c. lib. 



1 6o 

II cap X col. 109» ) riporta questo Editto coll’ 
autorità del Damhoud Prax p. 307, e nomina que’ 
giuochi aleas , tabulas , frìttila, regulas , globos ec. 
É’ però da avvertirsi che lo stampatore per isbaglio 
ha messo Carolus VII in vece di Carolus V. 

Il nostro Tiraboschi ( Vedi Nota 70 ) è quegli , 
clic più degli altri dice chiaramente che si giuoca- 
va in Italia alle carte nel 1299- Nel Vocabolario 
della Crusca ( Venezia 1763 T. I p. 4 3 4 §• XII ) 
éonovi le seguenti cose : » Carte diciamo anche a 

» un mazzo di carte dipinte , delle quali ci sema- 
» mo per giucare Lat. alea , chance lusorice . Trat. 
11 gov. fam. Se gittcherà di danari , o così , 0 alle 
>1 carte , gli apparecchierai la via re. *> 

Nel Tom. V poi alla Tavola delle Abbreviature 
degli Autori ( pag 3 oa ) si trova: « Trat. Gov. Fam. 
» Trattato del governo della famiglia ; Testo a pen- 
» na , che fu del Pasciuto , e che ora parimente 
» tra’ MSS. de’ Fini si conserva ( 3 oa ) . Alcuna 
*> volta abbiamo citato un altro Testo di pari anti- 
n chità , che si conserva tra’ MSS. de’ Venturi, del 
n quale talora abbiamo additato le pagine » . 

La Nota ( 3 oa ) dice : » Questo Testo è in fo- 
li glio, e sembra scritto sul principio del 1400. E’ 
»i diviso in quattro parti per soddisfare a quattro 
11 domande, che ivi si suppongono fatte da una Ma- 
il dre di famiglia a un suo Direttore , o Padre spi- 
li rituale.... Il Testo Venturi è mancante in fine. Un 
» altro Testo ne rammenta il Pedi nelle Annotarlo- 
♦1 rii al Ditirambo presso di se 11 . 

A’ Compilatori del Vocabolario della Crusca non 
era dunque noto che per fama il MS. del Redi , 
poiché non fanno il minimo cenno di Sandro di 
Pigolo di Sandro suo vero Autore , e reca mera- 
viglia il non aver essi , oltre il Ditirambo , letta 
anche la lettera intorno all' invenzione degli occhiali 
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del medesimo Redi Che se letta l’avessero /poiché 
loro non era avvenuto di vedere il MS. del Redi 
avrebbero allora potuto osservare, se le parole del 
Pipaio si ritrovino negli altri due MS S. Dim e 
Hil'V ’ Cd av ™ bbe f° ad 11,1 ‘empo avuto campo 

f citat e i Va MSS 9e P° *U C *‘ a d ‘ temFa e S uale tutti 

citati MSS. Perche a vero dire pare che vi sia 

qualche diversità, e i due ultimi credonBi composti 
nel principio del 1400. F 

In quanto a me sono d’opinione che in quello 
di Sandro di Pipaio del 1299 non vi si trovi il 
passo, che riguarda le carte da giuoco qui sopra 
indicato ; e la mia opinione acquista maggior forza 
nel riflettere che il Petra tcci nel suo libro de JRe m 
medns utriusque fortume ( tmpressum Cremante anno 
1492 lib. I Dialog. a 5 a6 27 29 ) paria de pila 
ludo — de ludo a/ex & calcu/orum = de ludo ta- 
stilo rum prospero = de ludo palestrarum , e non fa 
il mimmo motto in tutti questi Dialoghi delle car- 

tC 11 ,br ° ^ a * dialogo de adverso ludo ta~ 

xi Ilo rum tace pure quello delle carte. Il Petrarca 
nacque nel i 3 o 4 e mori nel 1374; quindi io credo 
che nel tempo ch’egli scrisse quella sua opera, le 
carte non fossero per auchc in uso nella nostra 
Italia . 



Riguardo al Libro d’oro (Vedi Nota 76), di cui 
ha parlato il Bar. Hcinecken, non posso che nuo- 
vamente dolermi di non conoscerlo, e soggiu^nere 
per dar piu peso alle cose da me esposte sul Con- 
cilio di Colonia che nell’ Opera : Maxestas Carolina si. 
t« Constitutiones Caroli IV Bom. Imperatoris = Pauli 
Cesellimi = Hanovix 1617 alla pag. 14 si leggono 
le seguenti parole : 

» Rubr. XXX. De prohilnto lusu taxìllorum . Edi- 
» fiali constitutione presenti sanciendo mandarnus ; 
» quod nulla persona in quacunque parte ve! loco 
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», Rettili nostri predirti , quacunque occasione vel 
„ causa commota audeat vel praesumat, cura taxillis , 
„ vel ad taxillos , seu alio argumento , aut instru- 
», mento cujusvis lusorii generis ludere , vel ( quod 
,, quidam dicunt incongrue ) ««lattari ec. », 

» Rubr. XXXI . Quomodo admutatur ludus taxil/o- 
», rum . Licere permittimus ad taxillos volentes quos- 
», cunque paratam pecuniatn ( parata pecunia ) tau- 
», tum ludere; mutuum vero non ( lUud non expun- 
., eatur ) nullia contrahere in ipso ludo, ultra um- 
», caia ; sexagenam grossorum in pecunia sctlicet mu* 

», tinta non aliter ec. » • r i_»»„ 

Carlo IV Imperatore e Re di Boemia fu eletto 
nel 1346; fece nel 1 356 la celebre Bolla d oro toc- 
cante. I 7 elezione degl’ Imperadon , e mori nel i 3 7 8 . 
11 Soviet, 0 ( 1 . c. l.b. Il cap. Ili col. 1077 ) "pori* 
questo Editto, che per «baglio dice fatto da Carlo 
VII Re di Francia sotto all’anno 1.369 citando lo 
stesso Geschtn , senza riflettere che Carlo VII nac- 
que nel 1403 e mori nel 1961 . 

Ma ora fa d uopo di porsi a ragionare delle opi- 
nioni di Mr. Bullet ( Vedi Nota 77 ) , ed e questa 
la parte più scabrosa delle presenti riflessioni. Que- 
sto Scrittore ( 1 . c. p. 40 ) cosi si esprime: », Con- 
», vien dunque mettere l* invenzione delle carte quat- 
» tro o cinque anni prima della morte di Carlo V 
,» C accaduta nel i 38 o ). Mi sono confermato su di 
„ tal pensiero, allorché ho letto nella Cronica de 
», Petit Jehan de jSaintré che i Paggi di questo he 
», giuocavano alle carte ; e alla Nota (p) riporta 
il discorso fatto dallo stesso Re a’ suoi cortigiani , 
in cui dice tra le altre cose: Et vous qui ètes 
noyeux joueux de Cortes et de Dés ec. Cromque de 
Petit Jehan de Saintré cap. i 5 . 

Dopo un cosi autentico documento , e dopo che 
V Abate Rive nella sua dissertazione da me noi» 
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veduta (*) } ‘ a ceduto provare che il J oco 

C anter '° re . alia tVenesia ^ Carfo VI, 

vemàT’ à f ° rSe pr ‘ SU " Z ' 0nc 6,1 un * evars > contro la 
verna 1 agg.ugnere su d. ciò alcuna contraria rifle,. 

•'“"V Pure per uo,, dipartirmi dal metodo fino a 
questo punto tenuto relativamente agli altri Scrit- 
tori , e ad allontanare da me la taccia di poco ac- 
curato tra le persone , che si abbattessero a legger- 
le nelle loro font, originali, mi è forza porre Tott* 
occh.o a miei leggitori le notizie ch’io ho raccolte 
intorno a Carlo VI. 

Abbiamo già osservato che Carlo V proibì tutti 
i nominati giuochi nel . 3 r> 9 , e sebbene apparisca 
che a quest epoca non erano nella Francia conosciti- 
"° n , 8 ‘ distrugge però il sentimento di 
mr li allei , che le ha dette inventate quattro o cin- 
que anni avanti la morte di questo Re. Ora fa d’ uo- 
po esaminare nel Giornale di Trevoux ( Maggio i 720 
pag. 934 ) la piccola dissertazione così intitolata: 
Wr/gme du Jeu da P-quet irouvée dans r Histoire 
* ^ ance • k Autore di questo discorso dice che il 
radre Afenestrier nella sua Biblioteca curiosa (TU 
pai 174 ) riporta un Editto di Carlo VI dell’anno 
1 . 9 i » ,n cul proibisce i giuochi d’azzardo, e no- 
mina Dadi , Dame , Bìgliardo ec nè parla di quel- 
o delle carte, che senza dubbio a motivo della 
legge sarebbe stato uno dei primi a proibirsi, se fos- 
se stato allora in uso. Egli poi soggiunge che le 
carte da giuoco furono inventate nel i3oa per di- 
vertire lo stesso Re caduto in frenesia nel medesi- 
mo anno, e cita un conto di Carlo Pouvart Ar- 
gentiere concepito in questi termini: A Jacquemin 

(•) Dall’ Htìnecken apprendo che anche Mr. Brtitkopf ha 
stampato un Sige.o sopra l’origine delle Carri da Cinte», e 
«ir introduzione della Carta di lino in Europa. 
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Gringonneus ( il Bullet pag. a 7 scrive Gringonneur ) 
JPeintre pour trois jeux de cortes a or , et a diverses 
couleurs de plusieurs devises , pour porter dcvcrs le dit 
Seigneur (Roi) pour son ebatement , LVI sols pansis. 

Aggiunge io stesso Religioso a conferma deli’ as- 
serz.iou sua non trovarsi nè pitture nè arazzi pri- 
ma di quel tempo, che rappresentino giuochi di car- 
te e giuocacori , mentre pure vi si trovano Dadi, 
Scacchiere , Bussolotti ec. , ond’ egli conchiude dover 
fissarsi l'introduzione o invenzione di quelle di Fran- 
cia dopo il 1391. L’Autore di questa dissertazione 
dice che l’epoca del Padre Mcncstrier gli pare ben 
provata, e Mr Bullet ( p. 27 ) conferma che Char- 
hot ( non Carlo ) Puupart era Argentiere, cioè Te- 
soriere del Re • 

Ma n Ir. Bullet per atterrar l’asserzione del dotto 
Gesuita narra ( p. 28 e 19 ) che Froissart , il qua- 
le fa il racconto il più esatta di tutti i divertimenti 
fatti prendere a Carlo VI nel tempo di sua conva- 
lescenza, non fa alcuna menzione delle carte*, che 
nessuno si persuaderà ch’egli potesse dimenticare un 
giuoco, ch’era stato inventato espressamente per sol- 
lazzarlo in questa occasione , e che il Giornale dei % 
medesimo Re dato al pubblico dal Laboureur in a 
volumi in foglio conserva sopra un tal punto un 
profondo silenzio, come il Froissart. Nomina in se- 
guito I’ Editto di Giovanni I Re di Castiglia , e alla 
pag. 3 o conchiude: » Dunque le carte non furono 
» ritrovate nel 1392, come pretende il Padre Mene- > 

» strier, ed io credo si debba fissarne f invenzione it 

» negli ultimi anni del regno di Carlo V » . is, 

Non so se una tale conseguenza abbia forza di n 

persuadere i leggitori , e parmi non sia troppo ere- n 

dibile che avendo Carlo V, secondo la Cronica de i 

Petit Jehan de Saintré , biasimato pubblicamente alla 1 

presenza de’ suoi cortigiani le carte , suo figlio poi , 1 
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cioè Carlo VI nel 1491 vietasse tutti que’ giuochi 
che ho accennati, e non facesse menzione di quello 
delle carte. Il Bulla istesso ( pag. 14 ) viene ad 
essere del mio sentimento con la seguente riflessio- 
ne , già fatta, come dissi qui sopra, anche dal Pa- 
dre Menestrier in parlando della Legge di Carlo VI: 
»> In una numerazione così circostanziata , le carte 
» non sarebbero state dimenticate, se fossero state 
» in uso . Oltrecciò il motivo della Legge esigeva 
» che si proibissero , egualmente che gli altri giuo- 
» chi di cui si parla , se in quel tempo fossero 
» state conosciute » . 

Per argomentare poi con sicurezza del silenzio del 
Troissard e del Laboureur , converrebbe sapere esat- 
tamente in qual anno scrivessero eglino quelle loro 
memorie. Il Bulla ( pag. 97 ) nelle parole del 
Padre Menestrier : pour trois jeux de cortes a or, 
trova argomento di asserire che le carte erano già 
in uso, immaginando forse che il Tesoriere del Re 
nel registrare l’accennata spesa avrebbe dovuto in- 
dicare che Gringonneur era il primo inventore delle 
carte nel caso che realmente Io fosse stato . L’ in- 
sussistenza di questo raziocinio parmi che salti agli 
occhi. E quando mai un semplice Tesoriere si pi- 
glierà egli la briga di far la storia delle cose, eh’ 
egli ha pagate per conto del suo padrone ? 

Si è menzionato qui sopra 1 ’ Editto emanato 
nel 1387 da Giovanni I Re di Castiglia . In esso, 
dice il Bulla ( pag. 18) dietro l’autorità del Mo~ 
lina de Ludo , il detto Re proibisce i dadi e le 
carte. Ecco le parole del Molina ( Colonia Allo- 
brogum 1769 T. II pag. 667 Disput. 5 ia miro, a ): 
» In hoc Castellae Regno vari® leges circa lu- 
» dum lata: sunt . Alphonsus Rex anno i 386 ( Jus 
»> Cast. ) legem tulit , qua hodie est prima num. 7 
» lib. 8 nova colteci. , qua , in expeditione belli , 
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» Indurti tesserarum, a c tabularum (forte cartarnm 
» nondum erat in usu in llispaniis ) prohibnic 
m sub pocna sexcentormn maravedinortim ministro , 
» qui algua^il nuncupatur , cotijicieudo lusorcm in 
» vincula ec. i» 

» N. 3 Posti-a Joannes I anno 1387 8c Ferdinand 
» dus anno 1463 l. »• eod tit pruhibuere hai uni 
» tesserarum , & cartarum «ub pana , ut qui primo 
» deprehenderetur lusisse , solveret sexeentos niara- 
» vedinos = Idem Ferdinandus postca leg 5 ejusdem 
»> ùluli immune» ab ejustnodi pocnis fecii — modo 
» ir! non htderent tesseri» »> . 

Non debbe far putito sorpresa che la data del 
l 386 dell’ Editto di Alfonso sia cosi immediatamen- 
te vicina a quella di Giovanni I del 1387; concio* 
giachi* la prima seguita l’ era di Castiglia di quel 
tempo, la quale precedeva di 38 anni l’era volga- 
re, e fu appunto Giovanni suddetto che abolì l’an- 
tica nell’anno 1 383 per seguir l'era di Cristo. Non 
vi ha dunque errore nelle date. Il Molina però ed 
il Bullet hanno mancato di fare le dovute riflessioni 
alla Legge di Ciovanni unita all’ altra di Ferdinan- 
do , e di esaminare se realmente questi Re proibis- 
sero ambedue le carte , mentre la distanza di 76 
anni, che corre dall’ una all’altra, pare dia luogo a 
qualche sospetto . 

Osservata tale distanza neU’esaminare quanto vien 
riportando il Molina , mi venne in pensiero che la 
Legge di Giovanni forse non proibisse che i soli 
dadi, e l’altra di Ferdinando i dadi e le carte. 
Fatte quindi le migliori indagini che per me si pò- 
tevano onde realizzare il mio dubbio , dopo alcuni 
giorni mi capitò di fatto tra le mani l’ Opera De 
las Leyes de Becopilacion ( Madrid 174S), e nel 
libro 8 al titolo 7 che parla alla pag. 346 e scg. 
De los Juegos i Jngadores dellos , trovai che la 
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prima Legge era quella di D. Alonso en Alcalà Era 
Ii86 lit. 3 i /. 1 , la quale vieta de jugar juego de 
dudos , ni de tablas à dinero . 

Nella seconda poi , che è di D. Juan I en Bit - 
iiesca ano 1387 /. 22 D. Fernando , t D. lsabel en 
Madrigai ano 476 ( 1476 ) per. 34 lessi: Manda- 
tilo s , t ordenamos que ningunos de los nuestros Reinos 
sean osados de jugar dados , ni naipes en publtco , 
ni en e> condido . 

La terza Legge di D. Juan II en Toledo ano 1436 
pet. a 3 . D. Alonso en Madrid Era i 367 pel. 7 dice 
chiaramente : Qualquiera que en su casa tuviere la- 
hlero para jugar dados , o naipes capa en pena de 
ciuco mil maravedis por cada ve\. 

La quarta è parimente di D. Gio: II da lui ema- 
nata in Zamora nel 1432 pet. 14 » colla quale vieta 
semplicemente il giuoco dei dadi e delle tavole: No 
es nuestra voluntad , ni intencion, ni consentimos que 
el juego de los dados , ni tableros , se arriende , ni 
sean consentidos en las nuestras Ciudades , > Villas , 
i Ltigares ec. 

Le altre Leggi sono tutte di date posteriori alle 
accennate , nelle quali si trovano proibiti i dadi , le 
Naipes con altri giuochi; e nella 17, che è l’ul- 
tima pubblicata da D. Filippo II in Aranjuez nel 
1593 ai 9 di Maggio, vi si nominano i giuochi: da- 
dos , bue/tos , catteta , bolillos , trompicos e palo . 

A quest’ ora avranno i miei lettori rilevato che 
il mio dubbio non era senza un qualche fondamen- 
to . La terza Legge è quella che mi conferma nella 
mia opinione , cioè che Gioanni I nella seconda Leg- 
ge proibì nel i 387 i soli dadi, e D. Ferdinando con 
Isabella nel 1476 vietarono i dadi e le carte. In fatti 
se cosi non fosse , come potremo credere che D. 
Alonso nella terza Legge nell’era del 136 ^ proibisca 
le carte , quando sappiamo che nella prima e sola 
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da lui pubblicata nell'era del 1 386 non vieta che i 
dadi e le tavole, per cui ha dovuto dire il Molina: 
forte cartarum ( luilus ) nondum erat in usti m Hi- 
spaniis? Aggiungasi che se volessimo accordare clic 
I). Alonso proibì le carte nell’era del i 3Ó7» do- 
vremmo per conseguenza affermare che le medesi- 
me erano già conosciute nelle Spagne anche prima 
del i3ag, e quest’epoca darebbe lo scacco a tutte 
le altre da me accennate a’ loro luoghi. 

Io dunque dietro le cose fin qui esposte relative 
alle leggi Spagnuole dirò, riguardo a quelle che por- 
tati congiuntamente epoche diverse di due Regnan- 
ti , che non debbono esser elleno stare cosi unite 
se non per richiamar sempre dal Re vivente quelle 
dei Re suoi predecessori , onde dar maggior peso 
alle leggi stesse. Quindi i divieti della terza legge 
si debbono intendere nel senso, che D. Giovanni II 
proibì nel 1436 le carte e i dadi, come aveva pure 
proibiti i dadi, ma non le carte, D. Alonso nell’ 
era del 1367. 

Non debbo tacere che da tutte le accennate leggi 
si può benissimo conghietturare che il primo di- 
vieto in Ispagna spettante alle carte da giuoco sia 
appunto quello di Giovanni II nel 1436.- Ciò che 
dà forza a tale conghiettura è la legge quarta qui 
„ sopra riportata , nella quale questo stesso Re vieta 
da se solo nel t43a i dadi e le tavole senza fare 
il minimo cenno delle carte. Sta al retto giudizio 
del lettor sensato a fissar il valore di queste mie 
riflessioni intorno alle leggi Spagnuole. Diam posa 
per un poco al Bullet , e passiamo a ragionar del 
Bernini . 

Questo Scrittore ( Vedi Nota 78 ) ha preso la 
sua notizia dal JFadingo ( T. X pag. 71 n. 4 ) , e 
questi dal Sigonio , il quale racconta ( T. Ili lib. 4 
de Episc. Bonon. col. 467 e 468 Mcdiolani 1733 ) 
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che S. Bernardino da Siena » tura maxime ale* stu- 
ra iiiuin , cui tura deditissima erat Civitas , increpà- 

» ret tantum profecit , ut multi justo lusu» 

» odio incitati, abacos , calculos , tabellas , tesserasi 
» cxteraque perditx alex instrumenta ad eum defer- 
ta rent, quae cunéta post IV nonas Maji in foro, 
»> populo ipso approbante , combusta sunt . Accidie 
» autem , ut faber quidam , qui tabel/as lusortas 
» pingere , &. familiam ex ea re suam alere institue- 
» rat ec. ,, 

Il Bernini ha dunque creduto che tabellas lusorias 
sieno le carte da giuoco, e si è ingannato (*). Io 
le giudico quelle tavolette , di cui parla il Senftlebio 
( cap. XI u. ii col. 1176): » Tabula instrumentum 
*> erat lusorium , ut plurimum e ligno fa£tum , Por- 
ta ma quadrata, longior quatn latior, asserulis coni- 
» prehensa , in cujus prima facie adscripts crant 
» certse lineae , quibus prò casu tesserarum certo* 
» applicabant calculos , tesscrulis vero isti* infixus 
» erat fritillus desuper in tabulam quasi dependens , 
» per quem tali jaÀi decidebant in ipsam tabulam . 
» In inverni vero altera tabulae facie iterum certa 
» depila erant linea, qua ita incisa erant invicem, 
» ut cellulas reprasentarent quadratas , in quibus 
» ludebatur latrunculis , qui 6t ipsi calculi dice- 
» bantur » . 



(*) Un doppio inganno é stato quello del Bernini . Imper- 
ciocché avendo detto ( Vedi Meta 78 ) che S. Bernardino 
diede di piglio ad una tavoletta, e vi formò sopra il Nome 
di Gesù, ha poi mancato di riflettere che se l’ Artefice bolo- 
gnese fosse sfato un Pittore di carte , avrebbe il Samo dato di 
piglio piuttosto ad una carta che ad una tavoletta . Il sicuro 
si è ch’io mi ricordo di aver veduto due artiche Immagini di 
S . Brrnardino con una tavoletta quadra nelle mani, su di cui 
stava scolpito quel Sacrosanto Nome, e conosco pire >’n’ altra 
di esse Immagini, disegnata e incisa da Nicoltno da Moatna , 
la quale porta una simile tavoletta . 
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Anche il Sovtcrio ( lib. T cap. II col. ilio ) dice: 
Erat tabula lusorta , tu qua & alea cxetcebantur tes- 
seravi jaHundo & latrunculorum ludus , c cita l’au- 
torità di Raffaele Folaterrano lib. XXIX. Maritale 
pure (lib. XIV Epigr. XVII) mette TABVLA LV- 
SORIA 



Hic inibì: bis seno numeratur tessera pun£lo: 
Calculus hic gemino discolor boste perit . 

Più di tutti però ne parla pel mio caso il Pe- 
trarca (le. lib. I Dialog XXVI ), che fa dire 
al Gaudio : » A lese ludo delefìor E la Ragione 
» risponde: Quis non dele£\etur super pi£Um tabu- 
li lam , consigliata» numeris ossium quadraturas, cri- 
» spanti cubito jacìare , quaque ille direxerit , tre- 
» pidantibus digitis rotnndas in aciem tabellas mit- 



» tere » ? 

Non per questo negar voglio che ne’ tempi di 
S. Bernardino si giuocasse nella nostra Italia alle 
carte, poiché sappiamo ch’egli le riprende acre- 
mente in uno de’ suoi Sermoni , come vedremo in 
seguito . Ma riguardo al fatto riportato dal Sigonio 
sono di costante parere clic vi si parli delle descrit- 
te tavolette , le quali servivano per giuncare ai 
dadi . 

E’ pure da riflettersi che anche nella vita di 
quel Santo scritta dal Surio al cap. 28 si legge Io 
stesso fatto ( riportato dal Sigonio ) accaduto in 
una città d’ Italia ( senza nominare Bologna ) , ove 
furono in una piazza abbruciati : Instrumenta om- 
nium ludorum vetitorum , tabulai lusorias , taxillos , 
larvas, et id genus alias mundi variitates ; nò si 
parla di carte, e al cap. 3 i racconta: Venit quan - 
doque Bernardinus in oppidum quoddam , viditque 
hominem tabulas lusorias conficientem ec. Il che fa 
vedere che anche in altri luoghi eranvi fabbrica- 
tori di tavolette. 
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Ho detto poc’anzi che S. Bernardino parla delle 
carte da giuoco, e in fatti nel Sermo XLU contea 
Alearum ludos , Arttc. Ili cap. Il p. 3 t 5 leggo: 
Et idem est judicium sicue de tabulartis , ita etiam 
de tabellis .... taxillis .... taxillorum .... Terni 
autem partecipavtes sunt qui fiunt purttiipes ex naibis 
•eu carticellis , de quibus innumerabilia mala egre- 
diuntur\ e al cap III p. 3 1 6 torna a ripetere: Sed 
etiam contro omnes tabulano , taxillos , & carticel- 
los .... steut sunt tabularia, taxilh , & carticellce , 
sive naibi . Cosi nel T. I dell’ edizione di Vene- 
zia del 1591 . Quella del 1745 fatta nello stesso 
luogo non ha il sive naibi dopo il carticellce . 

Anche da queste parole apprendiamo che le ta- 
volette erano diverse dalle carte, e che il Surio 
ed il Sigonio parlano delle prime, e non delle se- 
conde. Ed io credo che nei primi anni, che predi- 
cò il Santo nelle diverse città d'Italia, il giuoco 
delle carte non vi fosse conosciuto , o se lo era , 
venisse tollerato. In fatti noi vediamo che nella 
Predica 3 a dello stesso Santo De Amore fugiente , 
stampata, nè so dire con qual ragione, nel terzo 
Tomo di tutte due le accennate edizioni , non vi si 
parla che del giuoco dei dadi, del Ludus sbaraini, 
Ludus a\ardi, minoretus (*). Credo pure che essen- 
dosi poi fatto il giuoco delle carte generale , e per* 



(*) Il degnissimo Sig. D. Carlo Lo mutili possiede un Codi- 
ce ip pergamena , in cui sono tre diversi trattati . Il primo ha 
questo titolo : Incipit TraBatus de restitut'onibus secundum 

santi un Bernardinuin de Senis ordinis minorum ec. Feria quarta 
pose Quartam Dominicani in Quadragesima ; e al cap. 3, ove 
parla dir restitutione earum , quas quisque lucratur in 'udir, 
dice : Tertium nostrum dubium est de Luxoribus ..... hujusmodi 
ludi sunt taxillorum, ©• alearum ec. , e prosegue questo cipo 
sempre nominando: ludus taxillorum C > alearum , nè parla 
giammai delle naibi nè delle carte . 
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ciò dispendioso nelle nostre contrade , e per conse- 
guenza dannoso a tante anime , egli cominciasse a 
riprenderlo dopo il 14.30 , nel tempo appunto che 
si portò nella Gallia Cisalpina, nel Genovesato , nel 
Veneziano , nel Ferrarese , nel Bolognese , e nel Fio- 
rentino , e che ritornato a Siena ludi vero taxil- 
lorum non solum suo jussu deleii fvere , sed coram 
Gubernatore hujus ReipuUicee naibes , taxillos , tes- 
seras , <S- instrumenta insuper lignea , super qu<x ava- 
re irreligiosi ludi fiebant, combustos esse pracepit . 

Questa notizia trovasi nell’offa Sandorum Maji 
Tomus quintus nella Vita I. Antiquior Auclore Ber- 
nabao Senensi coavo pag. 281 n. i 5 , il quale ci fa 
pur sapere ( pag. a 83 ) che S. Bernardino cominciò 
a scrivere le sue prediche verso Tanno 1440. Post 
paucos insuper dtes Senam reversus est , ubi in com- 
ponendis sermonibus , secundum Christi doBnnam , 
quasi annos tres praterivit . 

Io ho presentato a’ miei lettori dalla Nota 73 al- 
la 78 i dubbj , che mi sono sorti intorno alle epo- 
che delle carte da giuoco riportate dagli Scrittori 
summenzionati, unitamente alle riflessioni che mi 
sono sembrate non inopportune all’uopo. Ma questo 
non ha fatto che avvolgermi vie più sempre tra gli 
andirivieni d' un labirinto di più difficile uscita di 
quello di Dedalo , e converrammi rintracciar novel- 
lo filo Arianneo , e vedere se alcun altro Scrittore 
potesse per avventura indicarmi chi fosse il primo 
inventar delle carte da giuoco, o almeno quale la 
Nazione, che da prima le conobbe. 

1 ) Sovterio ( lib. Ili cap. Vili col. no8 ) dice: 
» Chance Lusorice fortuite sunt , & a perditis homini • 

» bus inventa Volaterranus de bis sententiam 

» suam explanans , sic inquit lib. XXIX . diaria- 
li rum vero . & sortium divinationis ludi priscis additi 
n sunt, ab avaris , ac periitis inventi , non solum 
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» nostro dogmati, sed publicis veterum moribus una 
*> cum alea rejeHi .... Sic ex qua origine sint na- 
» t», inquiras penitus , authorcui barimi Satanam 
» comperies » . 

Il Senftlebio ( cap. XVIII n. i col. iao6) scrive: 
» Chartarum quoque seu Foliorum lusurn, cum 8t 
» il le in arbitrio fortuna consistat , hunc referre 
» opportunuin vismn est. Primum bujns exercitii 
» Audìorem reperiri non possutn, & quantum exi- 
» stimo, longe sequior ejus inventio est Carolini» 
v temporibus » . 

Ha quindi il Bettinelli avuto ragione di dire 
( Giuoco delle Carte Cali. I Nota 8 ) : » Chi volesse 
» fissare l’ epoca delle carte pel giuoco avrebbe 
» poco ajuto dagli Scrittori. Sembra potersi dire, 
*> che prima del 1400 non trovansi ìndizj di quelle, 
» e che debbano essere nate dopo 1* invenzion dell* 
» intaglio in legno , perchè troppo sarebbe costato 
» di dipingere ogni carta a pennello ». 

Non conoscendo per tanto nessuno Autore, che 
abbia formalmente parlato delle carte fuori di Mr. 
Bullet , conviene per necessità ch’io ritorni piti pre- 
sto ancora di quello aveva divisato, a ragionare di 
lui , e riferisca ciò che asserisce su di tale materia 
alle pagine 1 3 1 , i 36 . » Le prime carte, die’ egli , 
» erano dipinte , e per tal ragione molto care . Po* 
» co dopo le incisero in legno , e le miniarono ; 
» cosa che ne diminuì di molto il prezzo, e mise 
» il popolo in istato di farne uso. Noi le abbiamo 
» vedute dall’anno 1897 nelle mani degli operaj di 
» Parigi. Esse erano già prima passate in Ispagna , 
» e penetrarono in quel Regno per la Biscaglia ; 
»> nuova prova che le ha ricevute da noi . La loro 
w entrata in Ispagna per questa Provincia si prova 
» dal nome di Naipes, che gli Spagnuoli danno 
»> alle carte . Questo termine è Basque ( cioè di 
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» quella Nazione ): egli significa piai , plain , «ni. 
» ( L’origine d’ una tal parola è Nappa ); egli di- 
ti nota molto bene le carte , e risponde alla signi' 
» ficazione latina Charta . Gli Spagnuoli nell’ adot- 
ti tare il loro giuoco ne cambiarono le figure , e 
» ne alterarono il piano. Hanno messi dei Re, dei 
» Cavalieri , dei Fami . I loro costumi lian fatto 
ti loro sopprimere le Dame. Hanno cangiata la Pie- 
»» ca in Spada ; il Fiore in Bastone ; il Quadro in 
» Danaro, e il Cuore in Coppe.... Dalla Spagna 
» le carré passarono in Italia. Gl' Italiani le chiama- 
ti rono subito Naibes , che è lo stesso che Naipes ; 
n prova certa eh* essi avevano ricevuto dagli Spa- 
» gnuoli il nome e la cosa ( le nom et la cliose). 

E qui il Bullet colla scorta delle parole riportate 
qui sopri del Bemabeo alla Nota (e) racconta che 
•$. Bernardino abbruciò in Siena le Naibes , e sic- 
come a questa parola si legge ( p. 289 I. c ) la se- 
guente Annotazione: Niibum credo hic dici fritillum, 
seu alveolum aleutorium , cosi egli segue a dire che 
>1 i Continuatori del Bdlaudo hanno creduto che 
» Naibes significhi un cornetto di dadi: i nuovi 
» Editori del Glossario del Ducange hanno adot- 
ti tata tale conghiettura . Questi dotti uomini si so- 
tt no ingannati : Naibes è lo «tesso che Naipes , 
» ( la b e la p si mettono indifferentemente 1’ una 
» per l' altra ) , e questo , come abbiam detto , è 
» il termine di cui gli Spagnuoli si servono per 
>1 dinorare le carte » . N >n disconverrà , io credo , 
pria di esaminar quanto ha detto il Bul/et, ch’io 
faccia conoscere tutto ciò che ho ritrovato intorno 
a’ due termini Naipes , e Naibes . 

Il D'ccionano de la Lengun Castellana ( Madrid 
1734 T. IV p. 643 ) ha: » NAIPE s. m. Carróu 
u cortado à la proporcion de la vigesima quarta par- 
v» te de un pliego cornuti, en que se pintan con di- 
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w verso* colóre* algunas figura* , en numero deter- 
u miuado , para jugar à vario* juegos, formando 
» un nùmero de quaranta ù quarenta y odio car- 
*> tas , divididas en quatro palo* ò manjares , que 
»> *on oro*, copas, espadas y basto*, y en cada 
» uno de esto*. tre* figura*, que llatnan Rey , Ca- 
» ballo y Sota, y lo* denta* por lo* numero* hasta 
» siete ò nueve, llamandose el pritnero , a*. Tama- 
» nd quiere que sea nombre Arabigo, y lo mismo 
» el Brocense ; pero comunmcnte se juzga que se 
» le* dio e*te nombre por la primer cifra que se 
» le* poso , que fué una N. y una P. con que se 
» siguificaba el nombre de su inventór Nicolao Pe- 
ti pin : y de ahi con prquena corrupcion se dixo 
»> Naipe . Lat. Charta pietà tutoria, » . 

Nell’ altro Diccionario Trilingue del Castellano 
Bascuence ( San Sebastian 174.S T. II pag. no ) 
si legge : » Naipe , es voz Bascongada , naipea , 
» aunque no la usamos , de nai querer , y volutt- 
» tad , y pe pea , debaxo , inferior , y à los naipes 
» les quadra el nombre, por qne debaxo, ù en la 
» parte inferior , estan las figura* , ò palo* , y se 
» reparten quedandose ocultos , y debaxo ; y por 
» que esto excita , y se junta con el deseo y querer 
»> vencer , y ganar , bien se les dio el nombre de 
» naipe*. Cartà , y en adelante naipea, Lat. Charta 
» Lusoria » . 

Nel Glossarium ad Scriptores mediee £- infima La • 
tinitatis ( Parisiis 1733 T. IV col 1 1 35 ) abbiamo: 
NAIBIS f. Fruillus seu alveolus aleatorius . Vita S. 
Bernardini Sen. T. V Maxi p. a 8 i. Naibes , taxil- 
los ec. 

Il Supplemento di questa stessa Opera ( Parisiis 
1766 T. Ili col. 4 ) porta » NAIBIS adde : Ital. 
» Naibi, Ludi puerili* genus , Accad. Crusc. Serro. 
„ Sarei, in fer. a hebd. 4 Quadrag. Ludus taxillo - 
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»> rum, chnrtarum & N cibo rum , 6- omnis luJtis qui 
» innititur fortuna » . 

J 1 Dichonnatrc Celtique ( Besancon 1754 60 T. Ili 
pag. n;a), di cui è Autore il Bullet istesso , tiene: 
» N A IP FA , carte k joucr. Ba. Naypes , cartes eti 
»> vieux Espagnol . De là le terme Naibts que l’ on 
*> trouve dans la vie latine de Saint Bernardin, qui 
» signifie des cartes à jouer, & non pas un cornet 
» cornine 1 ’ ont cru le* Continuateurs de Bollandus, 
» et les nouveaux Editeurs de Ducange »> . 

Nel Vocabolario della Crusca ( Venezia 1763 T. 
Ili p. aa6) abbiamo le seguenti cose: » Naibi , sor- 
» ta di giuoco fanciullesco . Cronica del Morelli 
» 370 : Fa de' giuochi , che usano i fanciulli agli ahos- 
» si, alla trottola, a' ferri, a' naibi, a coderone, e 
„ simili . Morgante Canto 7 Ottava 6a 
» E com’ e’ giunse gridava ’l gigante : 

» Tu sei qui Re di naibi, o di scacchi, 

» Col mio battaglio convien ch’io t’ammacchi*». 

L’Enciclopedia ha finalmente: » Nayhcs ( Hist. 
*> Mod. ) c’est ainsi que dans les isles Maldives on 
» nomme des prètres , sur qui le Roi se repose 
„ de tous Ics soins de la royauté. Ainsi les n3ybes 
„ réunissent la puissance spirito elle et temporei le , 
,, et jugent souverainement de toutes les afFaires , 
,, charmi dans son gouvernement .... Le chef des 
,, naybes se nomme Pandiare ec. ,, 

Queste sono le cose tutte, e forse le più inte- 
res«anti , da me lette relative alle parole Naipes , 
Naibcs c Naibi; ma non posso ancora fermarmi a 
far sopra di .esse alcune riflessioni , se prima non 
ne riporto alcune altre necessarie a sapersi per ra- 
gionare con più fondamento sull’ opinion del Bulla . 

Ilo già fatto vedere che S. Bernardino nel Ser- 
mone 42 ha detto ex naibis , seti charticel/is , ma 
non ho già detto che questo Santo nella stessa Prc- 
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dica ( Arde. I cap. II p. 3 og ) è forse il pruno ; 
che nomina formalmente un giuoco ili carte dopo 
di aver parlato de’ seguenti giuochi : ,, Unde sic vo- 
,, lo, sic jubeo, quod altaria ad liberius celebrati- 
„ duin tobaleis non parata in Gcclesiìs nieis sint 
„ tabularia ad ludendum ... Missale vero taxillutn 
,, esse volo .... Ti bi Diabolo, qui diceria , Testa , 
„ concedo unam: Sbataho aliain, Sbaraho a li ani, 
„ Minoteto aliam . Tibi, qui Sequentia nominaris, 
„ aliain superadilo: aliam quoque concedo tibi, qui 
,, Spagnolo riverso, ut plurimura nuncuparis : tibi 
„ vero adhuc Badolos aleam ( aliam ) dono, tibi 
,, quoque Rapello aliain presto .... Nec deficero 
„ volo offieiis miis Breviaria , 8 c Diurna, quae esse 
„ jubeo Charticellas , seu Naibos , in quibus varile 
„ figure pingantur, sicut fieri solet in Breviariis 
„ Christi ; quae figurae in eis mysticam malitiam 
„ praefigurent : ut puta , Dennrii avaritiam , Bacilli 
„ stuliitiam, seu caninam saevitiam; Caltces, seu Cup- 
„ pae ebrietatem , & gulam , Enses odium , & guer- 
„ rara . Beges atque Regina : , prevalente» in nequi* 
„ tii» supradi&isi Milues edam inferiores , & supe- 
„ riores luxuriam , & sodomiam aperta fronte prò- 
„ clament . Et idem de consimilibus fìat Così 
nell’edizione di Venezia del >591. In quella della 
stessa città del 1745 vi manca il seu Naibos dopo 
il Charlicellas , e in vece di guerram si legge bella . 

Sant’^ntoni/io pure ( Stimma Theologica 1740 p. 
II cap. col. 3 1 5 ) chiama le carte Naibi: ,, Cir- 
„ ca hoc capituluin notandum primo quod ludus 
„ aleae secundum Guillelmum intelligitur oniuis lu- 
,, dus, qui innititur fortunae, ut ludus taxillorum . 
,, Et idem videtur de Chartis , vel Naibis , quamvia 
sit ibi aliquid industriae, principaliter tamen est 
fortnnae . Ludus autem scaccorum non est fortu- 
me i sed industriae .... Ludus etiain pilx non est- 

m 
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„ fortune sed exereitii Alla col. 3a6 segue a di- 
re : De facloribus & venditoribus alearum , 6- taxillo - 
rum, & chartarum seu naiborum, fucorum s erto rim t 
seu coronarum muherum capillorum capins ec. Sant* 
Antonino Arcivescovo di Firenze nacque nel i38$ 
e mori nel 1459 . 

Dopo questi due Santi non conosco altro Scritto- 
re antico italiano ( lascio a parte il Decreto di Ve- 
nezia del 1441 ), che parli delle carte fuorché Fi- 
Itppo Beroaldo nel suo Opuscolo : Declamano le- 
pidissima ebriosi scortatoris Aleatori s de vino sitate 
disceptantium . Impressum Bononice a Benedico Heclo- 
n diligenter & emendate anno salutis milesimo un- 
dequingcntesimo ( 1499 )• Il nostro Autore dopo 
aver detto che inter celerai nationes studiosissimi 
tesserante lusionis Aleatoresque maximi Germani fuis- 
se produntur , soggiunge più avanti: Utinam porsene 
e vita in totum abdicari tollique tesserete & chartuls 
lusori*, siculi jam pridem tali sublati sunt: Et lusio 
talaria abdicata. Il Beroaldo mori nel i5o5. 

Riportate cosi le poche notizie , che in corto spa- 
zio di tempo ho potuto raccogliere intorno alle car- 
te, mi rivolgerò ora ad esaminare ciò che ne ha 
detto il Bullet . Questo Scrittore asserisce che le pri- 
me carte erano dipinte, e che poco dopo le incise- 
ro in legno e le miniarono, cosicché si videro nel- 
le mani degli Operaj di Parigi nel J097, come co- 
sta dal divieto pubblicato in tal anno dal Proposto 
di quella Metropoli. Dunque si dovrà credere che 
in quell’epoca l’Arte dell’intaglio in legno fosse 
colà conosciuta ? Si certamente , risponde il Bullet , 
( pag. 1 3 r ) in una sua Annotazione così esposta: 
„ Si scorge dai MSS. che rimaglio in legno , e l’Ar - 
„ te di miniare erano già in uso . Non v’ ha MS. 
„ ove le lettere iniziali non siano moulées ( gettate 
„ in forma ) e ve ne sono pochi, in cui non vi 
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V sieno delle miniature „ . Che in Parigi fosse eser- 
citata l’Arte dt miniare ce lo assicura anche il no- 
stro Da me nel XI del suo Purgatorio con questi 

O, dissi lui, non se’ tu Oderisi , 

L onor d Agobbio, e 1 ‘ onor di quell’arte, 
Ch 'alluminare è chiamata in Parisi? 

Ma che vi fosse pur conosciuto l’ intaglio in legno, 
jo non so ove ritrovare un altro Autore che me lo 
confermi . Non servirà quindi questa notizia che 
ad accrescere il numero di quelle che ho già ri- 
portate. ° 

il Bullet , dietro la scorta della Cronica de Petit 
Jchcn de Saint ré , e dell’Editto di Giovanni I Re 
di Castiglia riferito dal Molina , dice che le carte 
erano già prima passate in ispagna dalla parte del- 
la Boscaglia; che gli Spagnuoli vi fecero le muta- 
zioni da me accennate , e che poi dalla Spagna 
vennero in Italia , fondato sul termine di Naibes 
dato dagl’ Italiani alle carte da giuoco. 

Con buona pace di questo Scrittore, le sue con- 
ghietture non mi sembrano troppo giuste. E per- 
chè mai far allungar tanto il viaggio alle carte per 
recarle in Italia, mentre vi si potevano introdurre 
immediatamente dalla Francia ? E come mai asseri- 
re che gli Spagnuoli nell’ adottare quel giuoco ne 
cambiarono le figure, e ne alterarono il piano ec. 
sopprimendone le Dame, quando sappiamo che il 
giuoco descritto da S. Bernardino cootiene i Re e le 
Regine , ed è affatto simile nelle figure a quello da 
me accennato alla pag. 70 71 e 73 , lavoro sicurissi- 
mo d’un nostro antico Maestro italiano? Se T Italia 
ricevè in que’ primi tempi dalla Spagna il suo giuo- 
co, ella avrebbe dovuto seguirne affatto il piano, 
quello cioè di non ammettere le Dame. Sarebbe 
dunque stato meglio il dire che tanto la Spagna 



1 8o 

come l’ Italia ebbero quasi nello stesso tempo la 
carte dalla Francia , e che ognuna di queste Nazio- 
ni vi fece poi le mutazioni indicate. 

1) più forte appoggio del Bullet è, come dissi, 
la Cronica del de Samtré , su di cui mi è nato qual- 
che sospetto, e duolini di non aver potuto rinve- 
nir fino ad ora ragioni bastevoli onde tealizzarlo. 
Pure non debbo tralasciar di far noto a maggior 
istruzione de’ leggitori che il giuoco di picchetto, 
secondo un altro Autor francese , non è tanto anti- 
co com’ egli Io giudica . L’ accennata Dissertazione 
del Giornale di Trevoux contiene le seguenti pa- 
role : »> Je prétens ec. Io pretendo di mostrare pri- 
» meramente che questo giuoco ( di picchetto ) è 
» nato in Francia; in secondo luogo che fu inven- 
» tato sotto il regno di Carlo VII; terzo che que- 
» sto giuoco è simbolico , e che racchiude quantità 
» d‘ istruzioni per il governo , e per la guerra ; 

» quarto che è un* allusione continua alle diverse 
» situazioni , in cui si trovò Carlo VII durante il 
» suo regno »> . 

Possibile che l’ Autore di questa Dissertazione, 
il quale comincia la sua Operetta colle seguenti pa- 
role: Eti lisant attentivement /’ Histoire de France % 
e che dagli Editori di quel Giornale vien detto ver- 
satissimo nella Storia francese; possibile, dico, eh* 
egli non abbia potuto, nel leggere attentamente la 
stessa Storia , ritrovare che le carte a picchetto fu- 
rono inventate sotto il regno di Carlo V , e non 
in quello di Carlo VII, come pretende? La cosa a 
vero dire fa qualche sorpresa . 

Me. Bullet, al quale è ben nota quella Disserta- 
zione, e che ci fa sapere ( pag. 4 S ) esser ella giu- 
dicata con ragione del Padre Daniel , ha tentato è 
vero d’ oppugnarla, e se vi sia egli o no ben riusci- 
to lascierò giudicarlo a chi ha fior di senno in ca- 
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po . Io solo osserverò clic se ne] Fante di Cuore , 
che porta il nome de la Ilire , vi è figurato , come 
lo asserisce il celebre P Daniel, Stefano de Vignoles 
conosciuto nella Storia francese per uno de’ più fa- 
mosi capitani del Re Carlo Vili allora tutte le 
opposizioni del Bullet dovran credersi messe in cam- 
po piuttosto per bizzarria d’ ingégno che per altra 
fondata ragione . 

Vedo bene che volendo restare strettamente attac- 
cati all’autorità del P. Daniel, dovremmo ancora 
negare il documento del P. Menestrier, che ha detto 
che le carte furono inventare nel 1892; ma sicco- 
me quest’ altro Gesuita non fa cenno se i tre giuo- 
chi di carte del Grtngonneur fossero di picchetto o 
d’altro, così si pub supporre ch’elleno portassero 
delle figure d’ uomini , di animali e di augelli , e 
però diverse da quelle di picchetto , e più atte a 
divertire; simili appunto a quelle, di cui parla il 
Decembno nella vita di Filippo-Maria Visconti, che 
farò conoscere in seguito. Ora non essendo io for- 
nito di cognizioni bastevoli a trar la verità di mez- 
zo a tante contraddizioni , passerò a ragionare dei 
termini Naipes , Naibes , e Naibi da me summen- 
zionati . 

Cominciando per tanto dal Dizionario della lin- 
gua Castellana compilato dalla R. Accademia Spa- 
gnuola , apprendiamo da esso che il Giuoco delle 
Carte 91 chiama dagli Spagnuoli Naipes, e che è 
composto di Danari, Coppe, Spade, Bastoni. Re, 
Cavalli e Fanti , ed è mancante solo delle Regine 
accennate dal Bullet sotto il nome di Dame. Ab- 
biamo pure osservato che da que* Compilatori si 
crede derivar 1 ’ etimologia di Naipes dal loro inven- 
tore Niccolò Pepin. 

Il Dizionario Trilingue conferma che le Naipes 
•ono le carte da giuoco , e dà a questo termine un' 
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altra etimologia; il Glossarium aderendo al Conti- 
nuatore del Bollando ha interpretato il Naibes Fri- 
tillus ; il Supplemento della stessa Opera sembra 
che coll’ autorità della Predica del Borei distingua 
le Naibi dalle carte, avendo detto chartarum & ttaì- 
borum , e il Bullet nel suo Dizionario Celtico va 
fastoso di aver dato a quel termine la sua vera 
spiegazione. Ciò che ne dice l’ Enciclopedia non 
fa pel nostro assunto; quindi passerò ad osservar 

S uanto abbiamo già riportato dal Vocabolario della 
rusca . 

Giovanni Morelli nella sua Cronica (Firenze 1718 ) 
alla pagina 270 parlando dei danni , a cui è espo- 
sto un pupillo, dice: » Non giuocare a zara, nè 
» ad altro giuoco di dadi ; fa de' giuochi che usano 
» i fanciulli; agli aliossi , alla trottola, a’ ferri , a’ 
» naibi , a coderone e simili ». Questo Scrittore 
nacque nel 1371, e cominciò a scrivere la sua Ope- 
ra nel 1393. 

Il Continuatore del Bollando ha detto : Naibnm 
credo hic dici fritillum seu alveolum aleaiorium , e ciò 
viene pur confermato dal Glossario ; ma siccome il 
Bernabeo ci ha fatto sapere che le Naibes furono 
abbruciate in Siena con altri giuochi, cosi non si 
può più credere che il giuoco de* Naibi sia quel- 
lo stesso fanciullesco , di cui parla la Cronica del 
Morelli . 

Se poi attener ci vogliamo alla Predica di San 
Bernardino , e ai Dizionarj Castellani , sembra che 
il Pulci che nacque nel 1432 veramente parli d’ un 
giuoco di carte in quel suo verso : 

» Tu sei qui Re di naibi , o di scacchi. » . 
e siccome lo mette in bocca di Morgante per deri- 
dere Manfredonio , che era Re di Soria città della 
vecchia Castiglia , cosi pare che realmente Io chia- 
mi Re delle Carte 0 degli Scacchi , e fa vedere ch« 
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tanto in Ispagna come in Italia erano conosciute le 
carte sotto un tal nome . 

Gii Spagnuoii e gl’italiani sono dunque i soli, 
che chiamano le carte Natpes , Nuibes o Naibf, ma 
non possiatn dire con sicurezza quali sieno stati 
i primi a cosi denominarle . 11 giuoco descritto dal 
Dizionario Castellano h adatto simile a quello fat- 
toci conoscere da S. Bernardino , col solo divario 
che in questo vi sono le Regine, e in quello vi 
mancano: il primo divieto delle Naipes lo abbiamo 
trovato nell’Editto di Giovanni li del 1436, e dal 
Bernaben siamo informati che le Naibes furono ab- 
bruciate in Siena dopo il 14^0, e però da queste 
date non si può trar nulla di certo. 

Se si voglia non per tanto ragionar alcun poco 
su quanto o di dubbio o di vero ci vien riferito 
intorno alle Naipes e Naibi , siccome nell’Editto di 
Giovanni II del 1432 non si parla, come abbiam 
veduto, delie Naipes ma dei soli Dadi e delle Ta- 
vole ; cosi si può opinare che il termine di Natbi 
sia stato prima conosciuto nella nostra Italia . Que- 
sta mia conghiettura , che col tempo e con maggiore 
studio potrebbe forse verificarsi, è appoggiata alle 
cose che son per dire . 

Abbiamo teste veduto che il giuoco delle carte del- 
le due Nazioni spagnuola e italiana costa quasi 
tutto delle stesse figure. Ora io domando cosa deb- 
basi pensare riguardo a quello degli Spagnuoii , che 
si trova senza le Regine? Dobbiam forse dire che 
il suo primo Inventore abbia così composto questo 
giuoco? Ciò non sembra probabile, e pare piutto- 
sto si debba credere ch’egli lo avrà ideato e fatto 
tutto compito. Che più ? Gli Spagnuoii chiamano 
il Fante col nome Sola , e il Dizionario Castellano 
( T. VI p. 1 63 ) dà a questo nome la seguente spie- 
gazione : » Sola s. f. La tercera figura , que tienen 
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» le» Naipes , la qual representa el infante o sol- 
» dado . Dixose de la voz Italiana Solo ( sotto ) cpie 
» vale debaxo , pOrque va despues de las figura* 
» de Rey, y Caballo, que le son superiore* ». 
Aggiungasi a tutto questo che S. Bernardino tra i 
diversi giuochi nominati in quella sua Predica par- 
la del riverso, e lo chiamò Spagnuolo ( Spagnolo 
riverso, ut plurimum nuncuparis ), quindi sembra 
che avrebbe dato qualche cenno dell’origine spa- 
glinola del naibes , quando ha detto ex naibis seti 
carltcellis , se realmente le carte fossero a noi per- 
venute dalla Spagna. Aggiungasi pur anche clic 
dal Dizionario Trilingue abbiamo appreso che al 
giuoco delle carte meritamente se gli applicò il nome 
di Carta, ed in appresso Naipea. 

Volendo dunque attenerci a quanto ho detto, eri 
essendo sicuri che le carte Spagnuole sono simili 
alle Italiane, pare vi sia luogo a conghietturare che 
quella Nazione le abbia avute dalla nostra, e tanto 
più perchè non potrò mai determinarmi a credere 
al Bullet, che dal giuoco di Picchetto formassero gli 
Spagnuoli il loro giuoco di carte , dopo clic il Pa- 
dre Daniel ha fatto vedere che il Picchetto non fu 
inventato che sotto Carlo VII . 

L’ Accademia Spaglinola avverte che il termine 
Naipes si giudica provenire da Niccolò Pepili inven- 
tore delle carte; ma io non saprei ove ritrovare 
questo nome, e molto meno determinare se sia spa- 
gnuolo , francese o italiano . Che non sia francese , 
si potrebbe arguire dall' essere sfuggita una tale no- 
tizia al Bullet , che pretende d’ altronde che le pri- 
me carte fossero di Picchetto. 

Ma mancandomi il tempo di fare ulteriori ricer- 
che, che potrebber forse additarmi l’ uscita dell’in- 
tricato calle in cui mi ritrovo, unirò solo due o tre 
altre notizie, le quali potranno servire di scorta a 
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chi volesse con maggior comodo scrivere su le carte 
da giuoco. La prima, già da me accennata, l'abbia- 
mo nella vita del Duca Filippo-Maria Visconti scrit- 
ta dal Decembno ( Mediai am apud Melchioris Mala- 
testx i63o cap. LXI pag. 33 ): » Varila etiarn lu- 
» dendi modi» ab adolescenti» imis est ; nani modo 
>» pila se exercebat , uunc follicolo : pletunque co 
» ludi genere , qui ex imaginibus drpiHis fit in quo 
» precipue obleclatus est adeo ut integrutn corum 
» iudmn mille & quingentis aureis emerit ( nulle e 
» cinquecento scudi d’oro ) , aurore vel in primis 
» Marnano Derthonensi eju3 Secretarlo, qui Dco- 
» rum iinagines, subje&asqne bis animulinm figli— 
» ras. Se avium miro ingenio, sumtnaque industria 
» perfecit. Obleflatns est fi* astragali, quod ludi 
» genus ab H omero repei itum noviores celebrant . 
» Sollemnibus quoque diebus nonnunquam alea lu- 
» sic. Saepe numero scaccorum exercitio, sic eniin 
» vnlgares nuncupant, intei luit magia, quam lusit; 
»» hibernis autem temporibus nive contendit » . 

L’Abate Tiraboschi ( 1. c. T. VI p. 1196 ) ripor- 
ta questa notizia , e crede che Marciano da Tortona 
sia lo stesso personaggio, di cui parla Gasparino 
jBar^i^a dicendo tra le altre cose: Erat tum cete- 
rarum artium doclissimus tum poeticis studiis ac sin- 
gulari eloquentia in prtmis prccditus . Ma il Tirabo- 
schi si è scordato eli riflettere , e ciò forse per non 
far torto al MS. di Sandro di Pipaio , che le pa- 
role dette qui dal Dcccmbrio : aucfore vel in primis 
fanno vedere che il nostro Marciano debb’ essere sta- 
to F autore , o almeno uno de’ primi a formare uno 
di que’ giuochi di carte . Ed io dalla descrizione su 
riportata dal Decembrio , d’ immagini di Deità , di 
figure, di animali, e di augelli, mi par di scorgere 
che si parla di uno de’ diversi giuochi da me vedu- 
ti di antichi Maestri italiani, di cui parlerò nella 




1 86 

mia Opera. Giova intanto sapere che Filippo- Ma- 
ria Visconti nacque nel 189» e morì nel 1^47. Le 
carte dunque debbe averle comprate al più tardi nel 
1412, ed il Marciano, trattandosi di un’Opera di 
tanto rilievo , da cui Io avran di frequente inter- 
rotto le incombenze della sua carica, debbe aver co. 
minciato a dipingerle due anni avanti almeno. Il 
Muratori ( Script. R. I. T. XX col. ioi 3 ), che ci 
dà pure la vita del Visconti , ha scritto Terdonensi 
in vece di Derthonensi , ma nell’Itinerario dell’^(«* 
tonini vediamo che la città di Tortona è detta an- 
che Dertona . 

Da ciò che dice il Decembrio si potrebbe rilevar® 
che le prime carte da giuoco in Italia non doveva- 
no avere che delle sole figure d’uomini, di anima- 
li e di augelli , e credo fossero pur lavorate nello 
stesso gusto anche dalle altre Nazioni. Il sospetto 
adunque da me altrove manifestato che le carte 
del Cringonneur accennate dal P. Menestrier dove* 
vano essere simili a queste di Marciano , mi pare 
giustissimo . Sarà bene anche il riflettere che nè il 
Decembrio , nè I’ accennato Beroaldo danno alle car- 
te il nome di Naibi. 

Dissi alla pag. 171 che le carte nei primi tempi 
che furono conosciute in Italia vi dovevano essere 
tollerate, e ora dirò che oltre alla prova del De- 
creto di Venezia del 1441 sembra aversene un’altra 
nell’Opera Collegio Conciliorum ( Venezia T XVII 
pag. 1371 ) nel Stjnodicon Venetum S. Laurentii Ju - 
stiniani .... anno 1438, ove al cap. io lettera O 
leggesi : Ad Aleas etiam vel tegulas , sgonos &• cagulas 

publice iudere prohibemus , e alla lettera E : 

Jnhibemus quoque omnibus Clericis Iudere ad taxillos 
alicubi , nè vi si parla delle carte , quantunque sap- 
piasi eh’ erano già in uso nell’Italia. 

Dissi pure ( pag. 77 ) che le carte da giuoco no- 
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minate nel suddetto Decreto del 1441 introdotte io 
Venezia, dovevano essere di qualche altra città del- 
la nostra Italia , ed anche di alcune della stessa 
Repubblica , e ne darò un’ altra prova oltre di quel- 
la già riportata di Pietro Aretino. Sperone Speroni 
è l’autore che ce la somministra nel T. Ili delle 
sue Opere alla pag. 35 1 parlando Della Fortuna So- 
gno, nel modo seguente: » Messer jacomo ( Soranzo) 
*> mio caro voi dovete sapere , che i dì passati la 
» illustre signora Beatrice Pia degli Obt\t nostra 
» Signora mi fece dono di quattro paja di carte di 
» quelle belle di Ferraresi , le quali noi Padovani 

» cotanto siamo usati di celebrare giudicai 

» facilmente che quella accorta Signora mi ripren- 
» desse, e quasi dir volesse, da poi che le carte di 
» Padova non sono bastanti di saziar quella fame 
» che tu hai sempre nel core del tuo giuocare a 
» primiera o nuovo Erisitone insaziabile, prendi e 
» stanca le ferraresi . 

E’ vero che lo Speroni nacque solamente nel 
1604, ma però da lui apprendiamo che tanto in 
Padova quanto in Ferrara eravi un gran traffico 
di carte. A proposito di quest’ ultima città aggiu- 
guerò per modo di digressione che il Garzoni ( Pia\- 
Universale. Venezia 1587 p. 565 ) racconta che 
rarissimi , e bellissimi Giochi intorno alle Carte par- 
ticolarmente possedè M ( Messer ) Abramo Celomi 
Hebreo famosissimo Ingegnerò deir Altera di Fer- 
rara , e segue a nominare diversi di que* giuochi . 
Questa notizia servir potrà a far vedere che l’in- 
venzione degli accennati giuochi fatti sulle carte 
devesi alla nostra Italia, e da essa si potrà pure 
arguire che quell’ Ebreo dee, per così dire, averle 
cominciate a conoscere col latte. 

Non potendo io dare, come ho detto, per man- 
canza di tempo altre notizie relative alle carte , 
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porrò fine a questa lunghissima Annotazione riepi- 
logando di volo le epoche d’ intorno alle carte fissa- 
te da coloro, che hanno scritto delle medesime. Co- 
minciando da quelle dell’Abate Longucrue (*) con- 
fermerò ch’egli debbe aver interpretata la parola 
Alea pel giuoco delle carte , e dirò poi che il 
Papillon ha fatto lo stesso riguardo all’ Editto di 
S. Luigi del ia 54 , spiegando il giuoco atix tables 
per quello delle carte, quando realmente vi si par- 
la del Trictrac , giuoco che si fa cou due dadi e 
trenta dame. 

Rapporto a! Tiraboschi replicherò ch’io sospet- 
to che nel MS. del Trattato della Famiglia che 
possedeva il Pedi scritto nel 1299 non vi si parli 
del giuoco delle carte , come si fa negli altri due 
Trattati essi pure MSS. del Dini e Venturi com- 
posti verso il 1400. E’ dunque necessario che un 
qualche Amatore fiorentino si volga a disotterrare 
il MS. Pedi per mettere in chiaro un punto così 
rilevante. Nel parlare di quel MS mi son servito 
dell'autorità del Petrarca , direndo che nella sua 
Opera de rcrnediis utriusque fortunx fa menzione di 
varj giuochi , ma non di quello delle carte , prova 
sicurissima che non erano conosciute . A questa 
prova si unisca quella pure del citato Morelli , che 
dice al pupillo che non giuochi a \ara , nè ad altro 
giuoco di dadi ; dal che argomentar si può che nel 
1393 non fossero, almeno in Firenze, conosciute 
le carte da giuoco . 

— * * 

(*! Rifletto ora rapporto a questo Abate che taluno potreb- 
be dirmi ch’egli avrà facilmente parlato d’un Concilio di Co»- 
Unger , o Cotogne ( in tar no Colonia ) , piccola città della Fran- 
cia nel Poirou, e non di Colonia città g'ande dell’ Alemagna. 
Se ciò fosse, porrei attesfare di aver io letti diversi Autori, 1 
quali parlano dei Concili renuti appunto in Cotogna, ma che 
nessuno nomina il giuoco delle carte. 
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E' riserbato a qualche Amator tedesco il ricerca- 
re il Libro d’oro citato dal Bar. Hemecken , onde 
poterci assicurare che il giuoco delle carte sia stato 
posto in uso in Germania nel i3oc. Io ne ho già 
dimostrata l’ inverosimiglianza coll’ autorità de’ Si- 
nodi e de’ Concilj , ed ora aggiugnerò che il Be~ 
yerlinck ( T/i. Vita : Humanx^Alca ) racconta coll’ 
autorità d’ un Autore suo nazionale che un cer- 
to Scheltrof pessimo , sacrilego ed empio giuocator 
di dadi, e non di carte, fu abbruciato vivo ia 
Filkbach sobborgo di Magonza nel i383 (*). 

Tutto ciò che dice il Bullet merita similmente 
de’ nuovi schiarimenti, e in ispecial modo la famo- 
sa Cronica de Petit Jehan de Saintré , la base cioè 
su di cui egli ha piautata tutta la sua Dissertazione 
atterrando cosi per ogni verso tutto quanto si è 
detto, o dir si può intorno alle carte. Converrebbe 
adunque riguardo a quella Cronica esaminare se il 
Bullet abbia realmente letta l’originale scritta dalle 
mani proprie del de Saintré , oppure un’altra co- 
piata in seguito da altra mano , la quale abbia ma- 
lamente interpretate le parole di Carlo V ; mentre , 
torno a ripeterlo , non è credibile che questo Re 
riprendesse pubblicamente i suoi cortigiani perchè 
giuocavano alle carte, e che Carlo VI di lui figlio 
non le proibisse in quel suo Editto del 1891 come 
fa degli altri giuochi . 



(*) Anche nell’Opera: Summt yue DestruBorìum viciorum 
appetì atur .... Anno 14 ?9 a cujusdam fabri I ignora fitto 
maximam ad Ecclesie utihiatem coli-Ba . . . ( Nurembirge 

per Antbonium Koberger 1496 p. IV cap. XXIII ) leggo: 
„ Unde ludo* alearvm taxillorum & ceterorum hujusmodi qui 
snnt solum causa lucri tam in Laycis quam in Clerici* sunt 
culpabiles & hoc propter multa mala que ludo* hujusmodi 
” comirantur „ . Nomina indi il giuoco degli Scacchi senza par- 
lare di quello delle Carte. 
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Che le carie fossero conosciute in Francia prima 
del 1400 ce ne fa fede il Quadragesimale del Frate 
Oliviero Mutilarci ( Lione 1498 Sermo XX fol. XXIX ) 
le di cui parole non essendo riportate dal Bullet 
sarà bene ch’io qui le inserisca: » Yos juvenea, 
» dice quell’Oratore, peccatores , 8t etiam peccato- 
» re* cujuscunque officii nunquid diebus festivi* facit 
» mala eundo ad locutn immundum &. ad ludos. Vi- 
li deatis quod habetis in statutis vestris: nunquid an- 
» no millesimo quadringentesimo fuit prohibitum quod 
m omnes ludi chartarum , Se sic de aliis expelleren- 
» tur & conburerentur , Se qui inventus esset lu- 
» dendo condemnatus esset solvere quadraginta so- 
li lido* parisienses , 8c quod otnties meretrices po- 
li nerentur extra civitatem in aliquo loco » . 

Questo tratto , a dir vero , è d’ un gran rilievo , e 
tanto più, perchè da quel Religioso fu recitato in Pa- 
rigi ; ma siccome sappiamo che il Papillon ed il Ber- 
nini (*) hanno creduto che Tables , Tabellas /uso- 
ria s sieno le carte da giuoco, cosi avvisatamente agirà 
colui, che volendo scrivere di tale materia leggerà 
questa notizia del P. Maillard , e tutte le altre da 
me esposte in queste Note nelle loro fonti originali . 



(*) Che alcuni Scrittori a noi lontani abbiano malamente in- 
teroretare le cose relative al giuoco dei Dadi , degli Scacchi e 
delle Tavole, meritano essi un qualche compatimento; ma 
che uno tra gli altri de’ nostri tempi abbia avuto il coraggio 
di asserire nella sua Opera ( Breviario Isterico .... Bissavo 
17 66 T. I pag. $2 74 ) che Erodoto attribuisce ai Lidiesi 
l’invenzione del giuoco delle Carte, e che alcuni sono di sen- 
timento ne fosse l’inventore un Soldato troiano per nome 
Palamede ec. *, che, secondo Plutarco , Alessandro il Grande 
castigb severamente alcuni , perché avevano giuocato alle Carte ; 
e che il Filosofo Chitone ritrovò in Corinto i primari della Re- 
pubblica dediti allo sreiso giuoco ; costui merita più rimproveri , 
di quello che altti si dia la pena di confutarlo . 
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Riguardo all’Editto di Giovanni I del 1X87 unito 
all’altro di Ferdinando del 1476, il primo de’ quali 
ha pur servito di argomento al Bullet per asserire 
che gl’ Italiani hanno ricevuto le carte dagli Spa- 
gnuoli ; riguardo, dico, a quell’ Editto , mi pare di 
averlo abbastanza schiarito. 

Non cosi dirò dell’ altra questione , se sieno stetti 
i primi gli Spagnuoli o gl’ Italiani a denomina" le 
carte Naipcs , Naibes o Naibi . Il perchè agt'ju- 
gnerò che dubitar si potrebbe, se nei MSS. origina- 
li delle citate Opere di S. Bernardino e di S. Anto- 
nino sieno realmente chiamate con sì fatto nome , 
o se piuttosto gli Editori delle Opere stesse abbiano 
in seguito o per capriccio , o perchè realmente si 
fossero al loro tempo cominciate a chiamare così , 
unito al charticellis il seu naibis . Il mio dubbio è 
fondato sul ritrovare nella Summula Confcsstonis di 
S. Antonino ( Cremone 1473 ), ove parla de ludo 
multiplici rubrica c. s. , queste parole: Ludus ...si lu - 
serit ad taxillos vel cartas : nel ad alium ludttm for- 
tune. Ivi si tratta del dilicatissimo punto della Con- 
fessione ; dovea perciò il Santo spiegarsi ampiamen- 
te e con tutta esattezza , e pare che non dovea tra- 
lasciar di dire vel cartas, seu naibes , quando real- 
mente le carte fossero state conosciute anche sotto 
un tal nome. 

Se colla scorta de’ materiali da me fino ad ora 
presentati a’ miei leggitori avvenga che trar si pos- 
sa qualche raggio di verità di mezzo a tanta incer- 
tezza , ed avvicinarsi con qualche plausibile fonda- 
mento a fissare se ai Francesi o agli Spagnuoli , ai 
Tedeschi o agl’ Italiani si debba l’ invetizion delle 
carte da giuoco , io mi riputerò abbastanza ricom- 
pensato della fatica, che mi costa questo qualunque 
mio lavoro. Avrà esso allora il vanto d’aver giova- 
to, come che sia, alla Storia dell’Incisione, o d’a- 
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ver almeno gettato qualche lume su i primi Dise- 
gnatori c Miniatori di carte ; giacche non v’ ha 
dubbio che i primi giuochi di queste erano minia- 
ti , come lo provan quelli dei Gringonneur e del 
Marciano . 

(80) E’ verissimo che nell’Opera di questo Mae- 
stro francese sonovi moltissimi errori , ma è altresì 
vero eh’ egli merita per tante buone e sicure noti- 
zie la maggior nostra riconoscenza , nè so darmi 
pace che dal Bar. Heinecken ( Idée ec. pag. 277 
Nota / ) venga cosi disprezzato. » Non dico niente 
» del Trattato Istorico di Mr Papillari sopra 1 ’ in- 
»> taglio in legno. I conoscitori si farebbero beffe 
» di me, ed i Parigini stessi, se intraprendessi se- 
lz riosamente a rilevare tutte le assurdità di questo 
» libro ». Non contento poi d’un tal disprezzo 
aoggiugne alla pag. 239 Nota (n) : Ho veduto che 
questo Scrittore è troppo ignorante , perchè debba esser 
citato in seguito . 

(80 Questo erudito Gesuita ha detto prima del 
Papillon che i Tedeschi, i quali ebbero i primi 
degl’intagli in legno, incisero similmente i primi 
dei moduli e forme di carte , eh’ essi caricavano di 
figure stravaganti . 

(81) L’Abate Tressan celebre Antiquario e gran- 
de Amatore di stampe mi mostrò di volo nel suo 
Gabinetto in Parigi un giuoco di carte Chinesi , 
dicendomi che un Veneziano era stato il primo a 
portarle egli dalla China in Venezia, e che questa 
città fu la prima ad averle. Io accennerei volentie- 
ri il nome di sì fatto Veneziano , e l’ anno in cui 
egli le recò in sua patria, 6e il lodato Ab. Tressan 
si fosse compiaciuto di appalesarmeli . Fosse gelosia 
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od altro motivo egli negò un tal favore alle repli- 
cate istanze fategliene tare da un mio amico. 

Questo Viaggiatore però non potrebb’ essere eli» 
Niccolò Polo , il quale con suo fratello Matteo ritor- 
nò appunto dalla Cina nel ia6g, ovvero il famoso 
Marco Poto figlio dello stesso Niccolò, che parti egli 
pure col padre e collo zio per quel grande impero. 
Il Tiraboschi non ostante ( T. IV pag. 94 e 98 ) 
che nomina questi Viaggiatori , e che ha letto i 
viaggi MSS. e stampati di Marco , non fa il minimo 
cenno di un tal fatto . Attenderò dunque che 1 ’ Ab. 
Tressan dia alle stampe quelle sue memorie relati- 
ve alle carte. 

( 83 ) Trovo nel Panzer ( 1 . c. T. I pag. 5*9 ) 
che questa Leggenda fu stampata per la prima vol- 
ta appunto in Lione li 18 Aprile del 1476. Eccone 
il titolo : La grande legende du Fr. Jacques de Vo- 
rages. In fine: Cy finist la legende dorée diete la 
vie des saints en francois .... imprimée en la diete 
ville de Lyon le dix et huitiesme jour dapuril mille 
quatte cens septante et six. 

» Primum hunc esse librum Lugduni impressimi 
» cum nota anni, asserit Mercier Suppl. p. 66. Gens 
» hujus typographi jam anno 1290 florult Lugdu- 
» ni » . La stessa Leggenda fu poi ristampata nel 
1483 in Westmestre, c in altri luoghi. 

(84) In seguito alla dissertazione di Maso Fini- 
guerra riporterò per esteso tutto ciò che ha scritto 
il Papillon intorno ai due gemelli Cuoio . 

( 85 ) Unicum exemplum libri hujus rarissimi quod ha * 
clcntis detegi potuit. idque optime conservatum, UNICA 
tanquam PHOENIX extat in Bibliotheca publica Norim- 
bergensi . Così il Panzer 1 . c. Voi. a pag. 407 n. 6. 

n 
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c Di quest’ Opera e delle sue edizioni parlerò in 
altro sito, avvertendo ora che le tavole in legno 
di cui va ornata, sono opera d'un nostro Maestro 
, italiano. 

(86) Sarà bene ch’io metta sott’ occhio de’ miei 
lettori le parole tutte del Meerman , che si leggono 
nel citato libro T. I pag. aa 3 e 224: » Frustra 
» porto Germani figurarum impressarum reperto- 
» rem j a£laut Franciscum a Bocholt Montensis Du- 
» catus opilionem , qnum ncque vetusto testimonio 
» id comprobare, ncque iconcs ab eo emissas pro- 
» ducere ha&rnns potuerint, imo ne xtatem qui- 
» dein, qua floruit , nobis indirent. Frustra quo- 
» que Itali suum eadem de causa celebrant Musa- 
to nem Finiguerram , qui a. 1460 indarno. Nos ete- 
»> nini utrique opponimns Lnurcntium , intra annoi 
» 1405 & 144° Fito jam funduin, cui tamdiu ma* 
» nebit invèntionis laus, donec e testimoniis aut 
» documenti fide dignis erui poterit artifex hac ia 
to parte vetustior *> . 

Era mio divisamcnto l'apporre alcuna riflessione 
su quanto vien dicendo il Meerman ; ma poiché il 
celebre Abate 7 'imboschi ha parlato a lungo di tale 
materia nell’articolo: Invenzione della Stampa inse- 
rito nel Prodromo dell’ Enciclopedia Italiana ( Siena 
1779 pag. 175 ) , io osserverò soltanto che due op- 
posizioni far si possono alle asserzioni dello Scrittor 
olandese, e di chi gli tien dietro. L’unu il non 
conoscersi alcun libro srampato in Harlem , città 
ove nacque ed operò il Coster , prima del 1483 , e 
il non vedersi fatta menzione di sorta di alcuno 
Stampator olandese nei primi libri impressi in Ita- 
lia. L’altra non men forte della prima se l’ha for- 
mata il Meerman stesso col riportare nel secondo 
Tomo della sua Opera ( pag. aao Tab. Ili ) una 
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copia fedelmente incisa della prima tavola originale 
dello Speculutn Humana Salvationis da lui attribuita 
al Coster , la qual tavola si scorge per la sua inven- 
zione, pel disegno, e la disposizione delle 6gu- 
re , per gli accessorj , e per l’ intaglio posteriore di 
tempo alia Bibita Pauperum , all’ Histona sancii’ 
Johannis Evangelista , all ’ Ars Memorandi, all 'Ars 
Monendi , e fors’ anche al libro dell’ Anticristo , e 
alla Cantica Canticorum ; delle quali Opere, come 
accennai, parlerò a lungo a suo luogo. 

Non temo d’ esser tacciato di troppo prolisso dai 
curiosi Amatori, se allungo questa Nota colla se- 
guente addizione. Ella contiene due aneddoti, che 
riguardano I’ origine della stampa . 

Il primo lo trascrivo dal poc’anzi accennato Ar- 
ticolo del Ttraboschi , il quale racconta ( pag. 177) 
sull’ asserzione del Meerman che » aggirandosi a ca- 
»> so ( Lorenzo Coster ) per una selva , e avendo 
»> staccato un ramo di qualche pianta , per suo 
» trastullo ei prese a scolpirvi alcune lettere , e 
» veggendo che le lettere cosi scolpite applicate ad 
» una carta vi lasciavano impressa la loro forma , 
» cominciò a immaginare che come le lettere, cosi 
» le parole, e indi più linee, e finalmente più pa- 
» gine potevano similmente imprimersi . Ne fece la 
» prova , e la prova gli riuscì felicissima » . 

Alla pag. 178 soggiugne : » Il Giunto nella sua 
» Batavia stampata la prima volta a Leyden nel 
» 1 588 dice , che il Costerò cominciò a formare la 
» lettere colla scorza d’alberi; e il Meerman veg- 
» gendo che colla scorza ciò non può farsi , ad 
» essa sostituisce i rami ». 

Il secondo aneddoto ce lo porge il Doni nel 
libro da me citato altrove, intitolato: I Mondi. Ivi 
alla pag. 37 retro nel Dialogo tra lo Sbandito e il 
Dubbioso così la discorre: 
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» Dubbioso. Come trovò egli ( Giovanni di Ma- 
» gon^a , cioè Giovanni Guttcmberg ) l’ inventione 
» dello stampare, che delle altre cose non accade 
m dirmi nulla ». 

» Sbandito. Io mi trovo un libro scritto in To- 
» desco , il quale dice che essendo questo huomo 
» in questa frenesia , s’ abbattè in un certo tempo 
» de l’anno a tagliare un gambo d’ una felce, her- 
» ba nota a tutto il mondo , la quale essendo in 
» succhio , gettava una cosa viscosa per quei se- 
» gni , et per vedere alcuni segni che ella fa, l’ac- 
» costò al foglio et rimase improntato , et non ve- 
» nendo bene alla prima tagliò la seconda molto 
» più nettamente , et manco licore ne venne fuori ; 
» cosi sopra un poco di carta n* impresse molte . 
» Questa pania fu cagione di trovare 1 * inchiostro , 
» et i polzoni della zecca, di far gl’impronti, il 
» gettarle poi con forme, et altre misure gli fu fa- 
» cil cosa , si coinè è stato dopo lui di trovarne 
» venticinque, et cinquanta per accrescimento dell* 
» arte diverse lettere, il tagliare in pero, in busso, 
» et in sorbo » . 

» Dubbioso. Et l’arte del tagliare in rame è stata 
» mirabile, et viverà con gli anni dell’ eternità . 
»> Ma cotesto Tedesco ebbe il cervello molto sot- 
» tile » . 

»> Sbandito . Chi cerca trova ; se quel gambo 
» avesse gettato per tutto , non era nulla , ma egli 
» s’ abbattè che quei segni goraorano , et il restante 
*> era asciutto » . 

Francesco Giunio o del Gion nacque nel 1545, 
epoca in cui Antonfrancesco Doni era già nel suo 
fiorire , ed il Meerman non era per anche nato . 

(87) Dopo aver tanto parlato di questo famoso 
Anonimo tedesco , nuli’ altro mi rimane che doman- 
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dare il perchè sia egli il solo nell’antica Scuola 
tedesca che abbia apposta la data alla maggior par- 
te delle sue stampe, mentre Martino Schoen , Israel 
il vecchio, e tutti gl’ Intagliatori loro coetanei non 
hanno seguito il di lui esempio? 

Era supetfluo, sento rispondermi, che lo Scht n 
e gli altri Maestri mettessero l’anno sui loro ratm 
dopo che Y Anonimo si era gii manifestato a tutta 
la Germania come il primo inventore dell’ incidere 
e dell’ imprimere le stampe a bulino . La risposta 
panni plausibile ; gioverà per altro riportarsi al giu- 
dizio dei dotti. 

( 88 ) Nel momento eh’ io qui di nuovo mi vanto 
di essere stato il primo a scoprire una carta di 
Maso Finiguerra , trovo nella citata Opera del Ti- 
rabosclii ( T. VI pag. 1193 Nota a ) le seguenti 
cose: » Il Signor Conte Furalo già Ambasciador 
» Cesareo a Venezia , la cui insigne raccolta di stam- 
» pe è nota a tutti gl’intendenti dell’arte, inter- 
» rogato da me se in essa avesse stampa ateuna del 
» Finiguerra , si compiacque di rispondermi con una 
» sua gentilissima lettera de’ a6 Aprile del 1788, 
» che , benché alcune di quelle da lui comperate 
» del Museo GadJi in Firenze si credesse da tnol- 
» ti, che attribuire a lui si potessero, ei però non 
» aveva voluto decidere , e che all’articolo del Fi- 
» niguerra avea collocato un esemplare della Pace 
» mentovata poc’anzi, la quale dev'essere stata ti* 
» rata col fumo, e qualche grasso sulla placca niel- 
» lata avanti che fossero i segni o cavi riempiti dal 
» metallo fuso, che rende il totale liscio e perfet- 
» to , e che in oltre avea tra altre picciole stampe 
» due placche niellate, le quali per la finezza e 
» l’uguaglianza de’ tratti poteano credersi del rae- 
» desirno autore » . 
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Da queste parole sembra apertamente che il Sig. 
Conte Duralo possedesse un esemplare della Pace 
di Maso impresso sulla carta simile a quello da me 
scoperto in Parigi . Ma siccome il Tnaboschi non 
ci dà il paragrafo della lettera , ma solo un tran- 
sunto» cosi non credo di far torto al Tnaboschi 
stesso, se io suppongo che il Sig. Conte abbia volu* 
to semplicemente parlare dello Zolfo da me accen- 
nato alla Nota 45 Ciò che dà forza alla mia sup- 
posizione sono le altre parole, ch’io leggo nella ci- 
tata Opera dell’Abate Lan^i ( T. I pag. 79 ) . Eccole : 
» Delle prove in carta ( del Finiguerra ) non si sa 
» con certezza che ne avanzi pur una . Si è dubi- 
*♦ tato che ne abbia la R. Galleria ( di Firenze ) , 
» questione che lascio intatta a migliori penne. Di 
» assai Argentieri tutt’ incogniti si \eggon le prove 
» nella Raccolta Duralo , e deesi la scoperta di 
» molte al Sig. Antonio Armanno grandissimo co- 
» noscitore di stampe da ricordarsi altre volte » . 
Segue poi a dire che molte di queste stampe a 
niello » provennero dall’antichissima Galleria Gad- 
» di di Firenze, e sono di Artefici inferiori al Fini - 
» guerra , eccetto due che non pajono indegne di 
» sì accreditato bulino. A queste ne furono aggiunte 
»» poi non poche altre di diverse Scuole d’Italia ». 
Nomina indi un presepio ed un soggetto famigliare 
•enza però fare alcun motto della Pace di Maso . 

Se questo Ch. Scrittore ha dunque detto che del- 
le prove in carta non si sa con cenema che ne avan- 
ci pur una , convien credere che quell'esemplare 
nominato dal Tnaboschi fosse non solamente ignoto 
al Sig. Armanno , ma di pii» anche al Sig. Ab D. 
Mauro Boni , personaggi entrambi cari e graditi al 
Signor Conte . Anzi per riguardo a D. Mauro , il 
Zan^i stesso segue a raccontarci alla pag. 84 che 
» nella Collezione Duralo dopo dodici tavole, che 
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» credonsi prove di Argentieri impresse a rovescio , 
» ve ne ha più altre delle prime stampe tirate a 
» rullo e impresse a diritto; nel resto non imito 
» dissimili dalle prove nel meccanismo della im- 
» pressione e nella incertezza degli Autori. Queste 
» ed altre notizie su tal proposito deggio al Ch. 
» Sig. Ab. Boni, che vivuto famigliarmente col 
» Sig. Conte Giacomo , va ora preparando una eru- 
» dita illustrazione della sua Raccolta ». Potrei 
anche aggiugnere eh’ io conservo diverse lettere, 
che mi fece l’onore di scrivere quell’ illustre Ama- 
tore, ma che nessuna parla di quella carta. 

Ma se l’esemplare indicato dal Tiraboschi fosse 
realmente la stessa stampa eh' io ho scoperta in Pa- 
rigi ? Se fosse tale , rispondo , il rnio cuore ne esul- 
terebbe di gioja , poiché con tal mezzo verrei sem- 
pre più ad assicurare gli Amatori di quanto ho lo- 
ro finora esposto; e la bella Italia agli scarsi avan- 
zi , della cui passata grandezza si possono a ra- 
gione appendere i versi del mantovano Poeta •• Sic 
vos non vobis ec. per le tante perdite fatte delle 
opere de’ suoi figli, potrebbe in qualche parte con- 
solarsi per aver conservato ella pure un monumen- 
to , che le richiamerà sempre uno degl’ innumere- 
voli suoi vanti . Non fa che aumentarsi il piacer 
d’ uno scopritore , quando gli avvenga di dividerlo 
con uno della propria nazione (*) . 



(») Dall* presente Annotazione, e dalla quarantesimaqninta 
già riportata al suo luogo, son venuto indirettamente a con- 
fessare che il famoso Gabinetto Dorato non è stato da me per 
anche veduto . Egli é con mio gran dispiacere che fra tutte le 
principali cìrrà d’Italia da me ammirare, vi manca solo quella 
di Genova conservatrice di quel gran tesoro. 

Allorché ebbi l’onore di ossequiare in Venezia il Sig. Conte 
J rncopo , di gloriosa ricordanza, inresi che le sue stampe erano 
state da lui cedute al Sig. Marchese Girolemo , Cavaliere che se- 
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(89) L’Amatore che vorrà accingersi ad una tan- 
to nobile fatica dovrà pure aver presente l’ origine 
delle altre incisioni, cioè a più tinte, ossia a chiaro- 
scuro ; all' acqua-forte , a foggia nera , alla punteg- 
giata , a tratti, a colori , a caratteri, all’ imitazione 
dei disegni ec. , e per ciò che riguarda quella a 
chiaroscuro e all’ acqua-forte , gli fara d’uopo di 
molta eloquenza per addimostrare che il Vasari 
non si è altrimenti ingannato , come pretendono 
alcuni Scrittori, nell’ asserire che i primi inventori 
di cotali intagli sieno stati Ugo da Carpi e il Par- 
vii gianino . Vi saranno, noi niego, su di tale mate- 
ria dei forti scogli da superarsi; ma un uomo di 
talento e di coraggio , allorché ha per guida la ve- 
rità e la ragione , li debbe affrontare coraggiosa- 
mente . 



gue col massimo impegno le orme dello zio, ed è investito 
dallo stesso genio . 

Ora dunque che la calma, bel dono del cielo, è ridonata dap- 
pertutto non ho mancato di comunicare il mio desiderio al Sig. 
Marchese , il quale si t degnato rispondermi essere il suo Gabi- 
netto sempre a mia disposizione, e che potrò a bell’agio farvi 
sopra quegli stndj che abbisogneranno per la mia intrapresa. 
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NOVANTESIMA ANNOTAZIONE 

OSSIA 

AVVISO AGLI AMATORI PROFESSORI E DILETTANTI 
DELLE BELLE ARTI 
NON CHE ALLE PERSONE DI GENIO 
D J OGNI NAZIONE. 



I Io qui trasportata questa Nota a fronte della 
stampa da me fatta fedelmente incidere sopra Tori* 
ginale di Maso Finiguerra , acciò ognuno possa do- 
po di aver ammirato il lavoro di questo gran Mae- 
stro accordarmi l’onore di leggere tutto ciò, ch’io 
mi fo coraggio di porre sotto 1 ' occhio degli Ama- 
tori e Professori d’ogni nazione, ben sicuro che 
questa nobilissima classe di persone non vorrà ne- 
garmi un tanto favore . 

Io pubblicai , volgono già dodici anni , il Pro- 
dromo d’ un’Opera intitolata: Enciclopedia Melodica 
delle Belle Ani spettanti al Disegno. La sensazione 
che produsse questo Prodromo in tutti i veri Co- 
noscitori fu la più lusinghiera per me, e coronato 
egli venne dall’ universale aggradimento . Sarei trop- 
po lungo se volessi qui ora riportare anche una sola 
parte de’ favorevoli riscontri ch’io n’ebbi. Mi si 
permetta solo di appalesare quello che mi venne da 
uno de’ più grandi Amatori che abbia conosciuto 
1 ’ Europa , cospicuo pe’ suoi natali , e insigne per 
le cariche da lui gloriosamente occupate . 

Questi, a cui inviai manoscritto l’ indicato Pro- 
dromo , mi fece l’ onore di scrivermi gli 8 Marzo 
1786 una graziosissima lettera, nel principio della 
quale lessi queste consolanti parole : » Non so s' io 
» debba più lodare la vastità dell’idea o la chiarcz- 
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» za con cui ne viene presentata ogni parte . Certa* 
» mente un’ Opera cosi estesa e cosi detagliata me- 
»> ricar ne dee la riconoscenza di tutti quelli , che 
» delle Belle Arti si occupano e si divertono ». 

Il personaggio che cosi gentilmente ini scrisse fu 
il Signor Conte Jacopo Duralo , che avendo lascia- 
to dietro sè un nome immortale gode ora sull’ em- 
pireo i frutti di quelle virtù , di cui andava si co- 
piosamente adorno. Duoimi pur assai che la crudel 
Parca troncato abbia uno stame cosi prezioso. S’ e- 
gli vivesse ancora sentirebbe che la mia Opera , di 
cui dcgnossi encomiare il piano , si trova ora , la 
Dio mercè , ridotta nelle parti sue le più difficili 
e più interessanti al totale suo compimento, e scor- 
gerebbe ad un tempo ch’ella è maggiore delle mie 
promesse, e direi quasi di qualunque cspettativa . 

Ho dunque il bene di annunziare agli Amatori 
delle Belle Arti che quell’Opera che fece dire ad 
alcuni, e non senza qualche ragione, esser impos- 
sibile a potersi eseguire, è condotta al suo termine. 
Si certamente; io ho già pronte da porsi sotto al 
torchio le sue prime quattro Parti , le più interes- 
santi e più necessarie delie altre quattro , e sono 
le seguenti: 

I Parte. Indice alfabetico dei Professori tutti ci 
Artefici , dei quali in qualunque ramo delle nostre 
Belle Arti si sieno essi in qualche maniera distin- 
ti , si abbia a ritenere memoria . 

La fatica che ha costato questo Indice è indicibi- 
le. Basti solo il sapere ch’egli è composto di oltre 
quaranta nula Artefici, compresi gli antichi, i mo- 
derni, ed anche i viventi. Gli Amatori, i Dilet- 
tanti , ed i Mecenati più distinti vi hanno pur luo- 
go . L’ Amatore potrà in un colpo d’ occhio appa- 
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gare la sua dotta curiosità col mezzo di sei colon- 
ne annesse ai cognomi, le quali portano i seguenti 
titoli . 

1 Arte . 

a Patria, o Nazione. 

3 Merito . 

4 Nascita . 

5 Viveva , operava , fioriva . 

6 Morte . 

Queste sono marcate con delle semplici lettere 
iniziali , la cui spiegazione trovasi in una tavola 
a parte. In questo Indice sono messi in chiara luce 
i veri nomi e cognomi di ciascuno Artefice, i so- 
prannomi, e perfino i falsi nomi, che leggonsi stam- 
pati in tutte le opere di coloro , che hanno scritto 
delle Belle Arti. 

Alla testa di questo esercito evvi un discorso, 
die serve di Prefazione a tutta l’Opera, nel quale 
manifesto , come e quando sia nata in me l’ idea 
di formarla, e come mi sia riuscito di condurla al 
suo termine . Accenno ivi tutti i viaggi da me in- 
trapresi onde perfezionarla , e per conseguenza tutti 
i luoghi ove ho veduto delle stampe , e tutti gli 
Amatori che le posseggono. In seguito a tale discor- 
so ne ho posto un altro , che fa conoscere il me- 
todo da me tenuto nel formare il mio Indice , e 
spiego ciò che è necessario perchè sia da tutti esat- 
tamente inteso. 

II Parte . Catalogo ragionato universale delle stampe 
classiche antiche e moderne . 

Questa è la parte mia prediletta , e posso bene a 
ragione cosi chiamarla , poiché ella mi ha obbligato 
non solo a fare tanti viaggi dispendiosissimi , a spar- 
gere tanti sudori , ma di più a profondo e lungo 
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meditare , onde sistemarla in un modo che potesse 
esser grata al Pubblico . Un discorso preliminare 
ha pur luogo in essa , in cui espongo il metodo da 
me tenuto nell’ ordinarla , a direzione degli Amato- 
ri, diviso in 12 paragrafi, che sono altrettante istru* 
zioni . Apro indi il mio gran Gabinetto di stampe , v 
che può giustamente dirsi unico nel Mondo, e per 
facilitarne la conoscenza l’ ho diviso nelle seguenti 
classi . 

i. Soggetti del Vecchio e del Nuovo 
Testamento . 

Precedono tutte le Bibbie figurate , e figure della 
Bibbia del secolo XV XVI VII Vili; e alla testa 
di questa sezione o articolo ho posto un discorso , 
che dà un’ idea dell’Arte litografica. Vengono in 
seguito tutti i soggetti della stessa Bibbia in stam- 
pe separate, e talvolta in piccole raccolte, e tutti 
disposti secondo l’ordine di quel sacro libro. 

2. Soggetti sacri . 

Disposti nell' ordine alfabetico di ciascun soggetto , 
come p. e» Angiolo Custode - Angioli diversi - Apo- 
stoli - Beata Versine sola - B. V. eoi Bambino Ge- 
sii solamente - B. V. col B. G e S. Giovannino - B. 
V. con Santi e Sante ec. Le seguenti classi sono si- 
milmente cosi ordinate, ma però con quelle divisio- 
ni e suddivisioni che son necessarie alle medesime. 

3 . Soggetti storici e quasi storici . 

4 - Soggetti mitologici c favolosi. 

5 . Soggetti famigliari tanto urbani che rustici. 

6. Soggetti spettanti alla Storia naturale (*). 

7* Soggetti di Architettura . 

8. Soggetti di Scultura . 

9. Bitratti. 

ic. Libri figurati . 



(*) Nel Prodromo, questa classe ha il titolo: Soggetti vrj . 
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In quest* ultima classe, che è tutta nuova, si tro- 
vano que’ libri più rinomati c rari , i quali riguar- 
dano segnatamente la classe 6708. Molti altri 
libri di tal genere ho stimato bene di collocarli alle 
rispettive sezioni delle altre classi. 

Ho già detto che tutte le accennate classi , eccet- 
to la prima, sono disposte nell’ordine alfabetico di 
ciascuu soggetto , ed ora annunzio che ogni sogget- 
to è ordinato nell’ alfabeto del suo inventore. Trop- 
po mi dilungherei se volessi far conoscere il valore 
di questa parte, e basterà solo il dire ch’io ac- 
cenno di quante figure sia composta ciascuna stam- 
pa ; ne do la misura, trascrivo i nomi degli Arte- 
fici e dei Mercanti ; fo una breve descrizione del 
soggetto che rappresenta , e allorché lo richiede il 
bisogno nomino le diverse prove e tutte le copie 
che di lei si conoscono . Che più ? Ho voluto pur 
anche ornarla di dissertazioni, di discorsi, di an- 
notazioni , di riflessioni , tutte analoghe o agl’ in- 
ventori e incisori , o ai titoli dei soggetti non bene 
intesi, o alle date ec. , le quali cose riusciranno per 
la maggior parte agli Amatori aifatto nuove . Ecco 
p e. i titoli di alcuni discorsi già da me collocati 
a’ loro luoghi . 

Ragionamento , nel quale si porgono opportuni av- 
visi , e si danno sodi precetti a tutti coloro , che com- 
perar vogliono delle stampe. 

Pareri e consigli ad ogni Amatore di qualun- 
que classe, che brami formare una collezione di 
stampe . 

Dei diversi melodi , che si possono usare , e tro- 
vansi usati in ordinare un Gabinetto , uno Studio , o 
una Raccolta di stampe. 
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Se i Gabinetti pubblici di stampe debbano essere 
annessi alle Biblioteche pubbliche oppure alle Accade- 
mie delle Belle Arti ■ 

Dopo lo sbozzo eh’ io son venuto presentando di 
questa parte, mi lusingo che gli Amatori perdonar 
mi vorranno se mi son fatto lecito di chiamarla la 
mia prediletta • 

III Parte. Raccolta di Cataloghi ragionati de' più 
celebri Maestri d’ incisioni a varie foggte . 



Per tal modo trovasi da me annunziata questa 
parte nel mio Prodromo; ma siccome tempora mu- 
tantur , nos & mutamur in illis , così de' giustissimi 
riflessi mi hanno obbligato a distormi in parte dal 
piano prefissomi , e tanto più perchè ivi diceva 
che molti di que’ Cataloghi sarebbero stati formati 
da persona intelligente in tali materie, ed ora pos- 
so attestare eh' io solo ho piantata questa gran fab- 
brica , io solo 1‘ ho innalzata , accresciuta e corret- 



ta . Fa dunque d’uopo ch’io brevemente esponga 
come si ritrova di presente ordinata . 

Oltre al suo discorso del metodo da me tenuto 



in disporla , sarà corredata d’ una dissertazione so- 
pra l’intaglio a qualunque foggia, e bramerei pu- 
re che questo nobile e diffìcile lavoro pennèlleg- 
giato venisse non dalla fiacca mia , ma da maestra 
inano. quale l'ho desiderata alla pag. gì di questa 
mia Operetta . 

Verranno indi i Cataloghi e le piccole liste di 
stampe dei vecchi Maestri della Scuola tedesca e 
dell’ italiana del secolo XV, tutti disposti nell’ ordi- 
ne cronologico di ciascun Maestro per così formare 
la storia dell’Arte dell’intaglio. 

Riguardo poi agli altri Cataloghi de’ valenti Inci- 
sori dei XVI secolo, come a dire: di Alberto Burer , 
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Marcantonio , del vero e del falso Agostino Venezia* 
no, di Marco, e Silvestro da Ravenna (*), di Jucopo 
Corallo , Barlolommeo , e Scbaldo Behan , di Jacopo 
Binck , di Giorgio Pene di Enrico Aldegrcver , di 
Enea Vico , di Andrea Meldolla (**), di Cornelio 



(*) Del vero e del falso Agostino Veneziano , di Marco, di 
Silvestro, di Severo, e di Simone tutti quattro da Ravenna; del 
solo Filippo Sopì , detto anche So/o , Serica , Siterà, Sitimi, 
Sitius, Sericine , Sirceus , Syticus , o Sciticus , ed il Maestro 
ai due Galletti, che combattono insieme; di Lamberto Lonf 
hard, e di Lamberto Sustermanns , o Suttermann ■ chiamato pu- 
re Lamberto Suavius , o Soave e Scbviabe , creduti malamente 
un solo Maestro , e di Matteo Greuter , tengo già pronta per 
ciascuno una dissertazione da stamparsi . 

(**) Di questo celebre Artefice, poco o niente noto agli 
Amatori , io conosco da cento e più stampe tutte da lui ta- 
gliate ad un’acquafòrte la più spiritosa che idear ti possa, 
e la maggior parte lavorate , in quanto al meccanismo , sul gu- 
sto di quelle di Ugo da Carpi, di Antonio da Trento, t di afe- 
drea Andreani . 

1 re di quelle carte portano per esteso il suo cognome , ed 
un’altra, che è il suo capo d’opera, e che rappresenta il ratto 
d’Elena incisa in due fogli, si vede segnara colla marca AM, 
e col suo nome e cognome Andrea Meldolla (cosi) Inventar. 
L’accennata marca scorgesi pure in molti altri pezzi; ma vi fc 
gettata talmente giù alla pittoresca, che non sempre riesce di 
scoprirla- 

Nessuno Scrittore ha mai dato il minimo cenno di si fatta 
marca, nè io mi acquisterò taccia di vanaglorioso manifestando 
d’essere stato il primo a rilevarla, e farla conoscere ne’ miei 
viaggi a tutti gli Amatori , i quali tengono , nessuno eccettua- 
to , le stampe del Meldolla per quelle del Parmigianino ■ 

Il Basan nella prima edizione del suo Dizionario non fa al- 
cun motto del Meldolla, e solo ne parla, ma perù a tentone , 
nella seconda edizione, e il perché lo so io . Alcuni 'ecenti 
Scrittori vogliono che Andrea Meldolla sia lo stesso Andrea 
Sehiavone fiancheggiati da una pubblica Carta nominata dal ce- 
lebre Zanetti ( Pittura Veneziana 1792 p. }z8 ), in cui ha 
Ietto: Andreas Sclabonus diSus medula. Il Lanzi ( !• c. T. 1 
pag. 90 ) ù andato più avanti, ed ha asserito, che ne' Quadri 
soscri veti Medula . 
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Cori, di Domenico Tibaldi , di Lodovico , Annibaie , 
c Agostino C aranci , di Egidio Sadeler , e di alcuni 
altri del secolo XVII ho procurato di ordinarli in 
modo che 1' Amatore ne resti pago , nè abbia a rim- 
proverarmi di aver io in questa terza parte replicate 
molte stampe degli accennati Maestri , fatte già da 
me formalmente conoscere nella seconda . 

IV Parte. Catalogo generale dei Ligogrofi , Re- 
bus , Tavolette , Marche , Scudi , Lettere iniziali, 
ed altri segni , che si trovano sulle stampe e sulle 
opere dei Professori delle Belle Arti . 

Questa parte, o a dir meglio questo labirinto, 
porta pure in fronte una Prefazione analoga alle 
materie, di cui si parla, ed è divisa nelle seguenti 
tavole . 



Ma oltrepasserei i limiti , che si convengono ad una nota , se 
tutto io volessi in questa esporre quanto ho raccolto e medi- 
tato sopra Andrea Mrldolla e lo Schiavane . Lo riserbo ad un’ 
altra dissertazione , ch’io ho gì tessuta, che pubblicherò a suo 
tempo, e che comproverà forse a’ miei lettori che colla mol- 
ta fatica, e coll’ approfondar bene le cose si può giugnere a 
rischiarar plausibilmente le materie le p'ù dubbie e intricare . 
Solo basterà saper per ora che ni il t'alar! ne Pietro Areti- 
no ni il Biondo, che hanno conosciuto a fondo lo Schiavone , 
dicono ch’egli fosse anche Intagliatore. Il Rid^lfi, e tant’ al- 
tri Autori serbino su di ciò un perfetto silenzio . 

Dirò anche ch’io trovo un certo Girolamo figlio dei Mar- 
chese de Medullit aliar de Mazzoliti bravo Pittore di tei lia- 

na ( Viadana ), che operava nel iff*. M> è pur noto per un 
Rogiro letto in Viadana da un amico del Signor D. Gio: Te- 
eietchì , che su la fine del t?oo un certo Meldola ( cosi scrit- 
to ), che abitava allora in Cigognara , villa sotto Viadana, fa 
lina vendita ad un tal Cardani nno de’ principali di Viadana , 
e fatti sanno che Francetco Mazzola detto il Parmigianino 
dipinse in questa terra, e che si rifugò poi in Casaliuaggiorc , 
ove fini di vivere nel ij+o. 



Digitized I 




209 



i. Ligogrofi e Rebus soli . 

3. Ligogrofi e Rebus con delle Marche o Lette* 
re iniziali . 

3 . Tavolette, Pietre e Scudi semplici senza Mar- 
che , nè Lettere iniziali . 

4. Tavolette, Pietre e Scudi con delle Mar- 
che o delle Lettere iniziali. 

5 . Tavolette , Pietre e Scudi con i nomi intieri 
di alcuni Maestri . 

6. Marche semplici gottiche . 

7. Marche semplici romane, arabiche e can- 
celleresche . 

8. Questa Tavola serve ad assicurarci dei nomi 
e cognomi di alcuni Maestri nascostisi sotto a dei 
Ligogrofi , Rebus o Marche. 

9 Quest’ altra fa conoscere agli Amatori alcune 
contraffazioni di stampe fatte ad ingannare senza il 
confronto (*) . 

10. Caratteri diversi, che si veggono posti in al- 
cune opere de’ vecchi Maestri , e specialmente sui 
lembi delle figure . 

11. Lettere iniziali gottiche. 

12. Lettere iniziali romane, arabiche e cancel- 
leresche. 

E’ noto a tutti che l’Abate Marolles , Fioretti le 
Corate , il Padre Orlandi , il Professore Ckrist , il 
j Bar. Heinecken , il Virloy , lo Strutt , e alcuni altri 
hanno scritto intorno alle Marche ; ma nessuno si 
è impegnato di far fedelmente copiare le stesse Mar- 
che come elleno si trovano sulle stampe . Io però 



(*) Fa qualche sorpresa che nessuno abbia giammai pensato a 
questa interessantissima Tavola. Io ne formai l’idea in Milano 
nel 1787 , e il primo a lavorarvi dietro fa il degnissimo Sig. 
Professore Giuseppi Lon^bi . 

o 
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posso assicurare che tutte quelle che campegge- 
ranno nelle accennate tavole sono state disegna- 
te fino allo scrupolo da mani maestre gotto i miei 
occhi in tutti i Gabinetti da me visitati (*) , e 
spero che saranno non altrimenti intagliate in 
complesso da un’altra mano, c che si attesterà 
per tal modo al mondo intero la novità di questa 
parte . 

Riguardo al diciferamento delle Marche posso 
pure assicurare di averne poste molte nella lo- 
ro chiara luce. Di quelle poi, che per interpretar 
rettamente farebbe d’ uopo del genio del famo- 
so Daniello , ho procurato di parlarne in quel 
modo, che più mi è sembrato poter soddisfar l’A- 
matore . 

Queste quattro prime parti , le più difficili e le 
più necessarie perchè affatto nuove , sono già , co- 
me dissi , all’ordine per istamparsi ; e le altre quat- 
tro da me promesse nel mio Prodromo sono le se- 
guenti : 

V Parte . Vite o semplici notizie di tutti i Profes- 
sori non viventi delle Belle Arti , dei quali si pre- 
sentarono i nomi nella prima parte. 

VI. Serie di tutte le Opere più pregevoli in mate- 
ria di Belle Arti , che si trovano sparse per la colta 
Europa . 

VII. Spiegazione de' Fatti sacri , storici , mitolo- 
gici , favolosi , e altri generi de' soggetti più insigni 



(*) Dopo il lodato poc'anzi Sig. Lunghi gli altri più distin- 
ti , e similmente Professori che mi hanno graziato di copiare 
le Marche , i Rebus ec. , sono i Signori Binagli» , Baruch , 
Klaat , Duchernt , e altri . 
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ritrovati eseguiti in pittura e scultura , disegno ci 
incisione, e nelt antecedenti parti descritti. 

VII. Bibliografia generale ragionata delle Belle 

'Arti. 

Dai riportati titoli ogni Amatore verrà facilmente 
a comprendere che queste quattro ultime parti so- 
no molto più facili ad eseguirsi delle prime, men- 
tre non richiedono se non che una fatica materiale. 
Ognuno dunque pub accingersi ad una tale intra- 
presa, purché consultar possa tutti gli occorrenti 
libri spettanti alle Belle Arti, e fiancheggiato sia 
da buoni estensori ed amanuensi . Sappiano però i 
miei leggitori che io ho già raccolti moltissimi ma- 
teriali anche per queste quattro parti; e siccome 
ho in capo la maniera, con cui debbono essere or- 
dinate, cosi ardentemente bramo che siami concesso 
dal cielo di condurle al loro termine . 

A riserva dunque del metodo che da me si terrà 
nell’ ordinarle , ai alcune anuotazioni e riflessioni , 
di alcune notizie particolari prese da varj MSS., e 
a me comunicate da’ miei amici, tutto il resto non 
dovrà considerarsi a vero dire che come un cento- 
ne. D’altronde l’unico vanto che appropriar mi 
potrei nell’ eseguire , giusta l’ideato mio piano, que- 
sta seconda fatica sarebbe quello di non essermi di- 
partito dall’ammaestramento della seguente epigra- 
fe, che già posi in fronte all' accennato mio Pro- 
dromo: Ut Apes non quidvis ex omnibus colligunt , 
sed aliunde Methyn , uhunde Pissoceron , aliunde Pro - 
polin , aliunde Èrithacen , aliunde Sobolem , aliunde 
Mei ; ita non omnia petenda ex eodem Authore , sed 
ex unoquoque sumendum quod habet utilissimum . Ex 
Plin. Lib. II cap. VII. 

Sono moltissimi i libri , che trattano delle cose 
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spettanti alla parte V e VI , e trai moderni ed i 
viventi meritan certo la palma: la Pittura Vene- 
ziana del Zanetti , le Lettere Senesi del P. della 
Valle , la Storia della Pittura dell’ Abate Lan^i, la 
Guida di Milano dell" Abate Bianconi , e altre poche 
opere. 

Non parlo de’ libri che consultar fa d’ uopo per 
la VII c per l'ultima parte, poiché riguardo alla 
prima ne abbiamo a centinaja , e per rispetto alla 
seconda sono pur moltissimi i cataloghi , di cui 
chiunque potrà giovarsi all’uopo. Fia però sempre 
miglior consiglio anche d’intorno a ciò l’esaminare 
le opere originali nelle loro differenti edizioni , e 
farvi sopra utili riflessioni, ad esempio di quelle che 
si veggon fatte da alcuni Scrittori . 

Or nulla più mi resta che rivolgermi a vói. Ama- 
tori delle Belle Arti e Professori d’ ogni nazio- 
ne , per auuunziarvi che l’ immenso e sudato lavo- 
ro , di cui vi son venuto or ora tessendo il pia- 
no, e che, come dissi, sarebbe già pronto ad usci- 
re alla luce , dovrà ancora e forse lungamente 
rimanersene sepolto fra le tenebre , se trarnelo 
voi non vi degnate coll’ associarvi prontamente al- 
la di lui pubblicazione. Molti sono a dir vero i 
nomi eh’ io conservo nel mio portafoglio di colo- 
ro , che mi fecer 1’ onore di concorrere già tempo fa 
all’associazione di questa mia Opera; ma l’universa- 
le travolgimento , che sconcertò ne’ passati anni la 
macchina mondiale, richiede necessariamente che se 
ne aprano di bel nuovo le soscrizioni . Servirà a 
questo effetto il presente Avviso, e conto alcuno 
non si terrà di quelli , che pubblicati furono per lo 
passato . 

Le parti terminate formeranno circa 34 tomi , i 
quali saranno stampati con caratteri nuovi , di bel- 
la forma e in carta fina , nel luogo ed al prezzo 
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che verranno indicati in altro breve Avviso , tosto 
che i Signori concorrenti all’associazione avran pre- 
sentati i loro nomi a chi sarà incaricato della di- 
stribuzione della presente Operetta , o inviati diret- 
tamente a me stesso qui in Parma . 

Io saprò poi il miglior grado a quegli Ama- 
tori e Professori dell’ Arti Belle , che nell’ onorar- 
mi delle loro soscrizioni mi saran pure cortesi di 
quante notizie fosse loro per avventura venuto fat- 
to di raccogliere intorno alle materie accennate 
nel presente Prospetto . Ne li richiesi già altra vol- 
ta , e raddoppio ora le mie esortazioni affin di po- 
tere , se adempite vengano, diradare il bujo che 
vien ricoprendo diversi punti non solo della pre- 
cedente Operetta, ma non pochi ancora dell’Opera, 
di cui propongo 1’ associazione . 

Dalle numerose soscrizioni a questa , e dall’ esito 
pronto e copioso de’ presenti Materiali, che mi son 
costati la fatica di più lune, dipenderà intieramen- 
te lo accingermi di subito alla stampa della mia 
Opera grande, come l’assicurare all'affaticato suo 
Compilatore il più lusinghiero compenso agl’ im- 
mensi travagli suoi , quello cioè del sincero aggra- 
dimento degl’ intelligenti di Belle Arti . 

In voi dunque. Amatori, Professori e Dilettan- 
ti , ripongo ogni mia fidanza , io mi metto nelle 
vostre braccia ; voi pure chiamo a Mecenati , e 
il lustro qualunque , a cui per sorte salir potes- 
sero i miei lavori , io lo ascriverò alla generosità 
vostra, ad eterna ricordanza di cui, e a sincero 
testimonio dell’indelebile mia riconoscenza io farò 
passare alla posterità gli onorati vostri nomi ver- 
gandoli nel mio Indice generale dei più distinti 
Cultori dell’ Arti Belle . 

Non fo parola dello stile: egli sarà disadorno, 
perchè solo ho curato di farmi intender men male 
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che mi sia possibile , portando io avviso in un col 
milanese Anseimo Tanfi, che 

»... Più giova il sermon chiaro e sincero , 

» Che la ragion capace a tutti dia t 
» Che lexquisito dir oscuro e nero » . 

V. Paltoni T. I pag. 174* 
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BREVE DISSERTAZIONE ’ 

SOPRA LO ZOLFO 

DI MASO FINIGUERRA 

POSSEDUTO DA «. E. 

IL SI€NOR CONTE SERATTI . 



jytaso Finiguerra visse dal 1400 al 1460. Fu sco- 
lare di Masaccio. Attese all* oreficeria , al disegno a 
chiaro-scuro, al modello in basso-rilievo, e fu ec- 
cellente nei lavori di niello. Per fare questi lavori 
s’intagliava col bulino una lastra d’argento; questa 
si ricopriva di poi noi niello , che era un metallo 
ridotto in polvere , composto di argento , rame , 
piombo, zolfo, e borace che si rendeva più fusibile 
dell’argento, e di color nero; con un tal grado di 
fuoco si faceva fondere questo metallo senza fonde- 
re la lastra , e si faceva scorrere , onde riempire 
tutti i tagli della lastra. Di poi con iscalpelli, lime, 
e pomici si consumava tutta quella parte di niello, 
che sopravanzava al piano della lastra d’argento, 
onde questo restasse tutto scoperto, ed il niello 
restasse nei soli tagli, dei quali faceva rilevare il 
disegno . 

Si celebrano per le principali opere di Maso due 
Paci, rhe si conservano nella Guardaroba dell’O- 
pera di S. Giovanni di Firenze . E’ sua sicuramente 
quella, che rappresenta l’ Assunta. Fu fatta nel 
i4$a ; fu pagata fiorini d’oro 66.1.6, somma gran- 
de in quei tempi , come dal Campione AA. di del- 
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to anno dell’ arte dei Mercatanti. L’altra è di Matteo 
di Gio: Dei fatta nei 14.55, e rappresenta una Cro- 
cifissione , assai inferiore nella composizione e nel 
disegno . 

La Pace rappresentante l* Assunta è assai nota 
per essere l’opera la più sicura e più autenticata, 
e fortj la sola di tal genere del Finiguerra , come 
pure per la finezza ed intelligenza dell' intaglio e 
per la bellezza del disegno. 

Le figure che ri sono in numero di circa a qua- 
ranta sono tutte di bellissimo carattere ed espressi- 
ve ; non vi si trova altro difetto per essere una del- 
le migliori opere dei più bei tempi della pittura 
se non che una troppo secca regolarità nella distri- 
buzione delle figure , ed un poco troppo taglienti i 
panneggiamenti. Manette ne volle una copia con 
tutte le notizie relative che gli fu mandata dal Cav. 
Gaburri . 

Sopra quest'opera indubitata di Maio si appog- 
gia la pretensione degl’ Italiani sopra i Tedeschi di 
essere stati i primi ad inventare quella sorta d’ in- 
taglio sopra il metallo, che di poi si è trovato 
adattato ad imprimere i disegni sopra la carta . 

Narrano il Fasori ed il Baldinucct che il Fini- 
guerra, quando aveva intagliata qualche opera, pri- 
ma dijriempirla di niello la improntava con pasta 
di terra finissima; in questa vi gettava poi lo zolfo 
liquefatto; e che nello zolfo vi passava una tinta a 
olio da restare nei soli tagli, e facendovi calcare 
con un rullo di legno la crrta v’ imprimesse i suoi 
disegni . 

Pub essere che abbia tentata qualche volta que- 
sta prova, ma l’oggetto principale per gettare lo 
zolfo doveva esser quello di assicurarsi del suo la- 
voro prima di gettarvi il niello. Lo zolfo ha trop- 
pa fragilità per resistere all’ impressione ; e la tinta 
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che si trova in quel suo zolfo che è pervenuto a 
noi della Pace dell’ Assunta è puro nero di fumo 
sciolto con l’acqua senza nulla di oleoso, e perciò 
incapace d’ imprimere nella carta . Oltre di che se 
avesse voluto tentare delle impressioni nella carta, 
lo avrebbe fatto con più effetto con la lastra stessa 
incisa , e si sarebbe risparmiata l’ impressione nella 
pasta di terra , e la fusione dello zolfo . Si dice 
che il Conte Dura\\o possegga qualche frammento 
di carte in tal forma impresse da Muso . 

Non è difficile che atteso il credito che queste o- 
pere ottennero fino di quei tempi, o il Baldini , o il 
Botticelli •, o altri contemporanei o di poco posteriori 
al Finiguerra ne facessero qualche copia per impri- 
mersi , dopo che la casualità aveva mostrato al Bal- 
dini ed al Botticelli che si poteva fare anco quest* 
uso delle lastre d’ argento e di rame intagliate . E da 
ciò può avere origine l’opinione che Baldini e Bot- 
ticelli abbiano intagliato con la direzione e col dise- 
gno del Finiguerra . Tanto più che se si paragoni la 
Pace deli’ Assunta, opera sicura di Muto, colle opere 
di Baldini e Botticelli , vi si troverà la differenza di 
un originale e di un Maestro alle copie di medio- 
cri imitatori e copisti. 

L’ operazione ingegnosa di gettare lo zolfo , e 
riempirne i tagli col nero di fumo doveva farsi dal 
Finiguerra per vedere se il suo lavoro era perfetto, 
se vi era l'accordo, se nulla mancava al disegno, 
se alcuna cosa meritava correzione , e questo non 
poteva più farsi dopo gettato il niello . Ed era im- 
possibile che potesse tuttociò vedere nella stessa la- 
stra di argento con i tagli voti , che languidamente 
potevano mostrargli il disegno, e nulla affatto l’ac- 
cordo. Nè sopra i tagli poteva gettarvi altra mate- 
ria estranea, perchè avrebbe impedito di attaccarvi- 
si di poi il niello. 
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Era di necessità che dovesse prima imprimere la 
lastra in una qualche sottilissima terra o zolfo sen- 
za gettarlo direttamente nella lastra per non avere 
l’ impressione in contrapparte , e per non avere i 
tagli rilevati , sopra i quali non avrebbe potuto 
dare un colore unito . Gettando la terra sopra la 
lastra , e lo zolfo sopra la terra , lo zolfo viene con 
gli stessi tagli incavati come nella lastra , e con 
passarvi sopra il nero di fumo mostra lo stesso ef- 
fetto che era per fare la lastra quando vi fosse da- 
to il niello. 

Seratti possiede lo zolfo fatto dal Firtiguerra sopra 
la sua Pace dell' Assunta , che potrebbe piuttosto 
intitolarsi dell’ Incoronazione della Vergine. Questo 
zolfo era incassato in una massa ben grande di le- 
gno intagliato a colonne e corniciami che si vede- 
vano in prima dorati, onde da un antico ornato si 
ricco in quei tempi si vede la stima che se ne face- 
va . E’ stato con diligenza tagliato tutto questo or- 
nato già mal ridotto dal tempo, ed è stato conser- 
vato in figura di piccola tavola quel solo pezzo di 
legno , in cui era incastrato lo zolfo . Questo zolfo 
era un poco scrostato in alcnni luoghi nel mezzo 
( erano però piccole scrostature), ed è stato risar- 
cito dal Professore Luigi Levrier. 

Non si è voluto supplire nei piccoli pezzi mancan- 
ti con altro zolfo per evitare il pericolo che col ca- 
lore di questo si alterassero le parti contigue ; non 
con la cera perchè soggetta a variare colore, e non 
con la scagliola perchè nell’ asciugarsi ritira . Si è 
fatto oso di una qualità di gesso coll’ olio « e sopra 
vi è stato copiato dalla Pace di argento, che si con- 
serva nell’ Opera di S Giovanni, a punta di pennel- 
lo con olio tratto per tratto tutto quello che vi 
mancava . Quali sieno i pezzi risarciti si vede dall’ 
osservare contro lume il piano dello zolfo , mentre 
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questi pezzi si trovano tutti piani, e nel restante si 
trovano i tratti incavati. 

£’ stato confrontato lo zolfo con la Face d' ar- 
gento minutamente in ogni piccola parte ed in ogni 
taglio, e non vi si è trovata variazione; onde il Fi- 
ntguerra nella prova fattane non ha trovata alcuna 
parte da mutare o aggiugnere. Questo confronto 
esatto prova 1’ originalità . La copia è assolutamente, 
impossibile, che dopo fuso il niello non ha più 
luogo il getto; onde c fuori di dubbio che lo zolfo 
fu fatto di mano dello stesso Finiguerra . Questo ha 
anco un pregio superiore alla Pace di argento, dal 
quale fu tirato. La Pace di argento per la sua an- 
tichità ha presa una patina assai scura; è ancora 
in qualche parte cousunta e sfregiata , ed il la- 
voro resta assai languido, che appena si rileva. Lo 
zolfo all' incontro è assai ben conservato, ed h di 
una espressione vivissima e brillante. 

Questo zolfo è centrato in alto. Di altezza dalla 
sommità dell’arco pollici 4 lin. io. Di larghezza 
pollici 3 liu. 3 . Nel mezzo un poco all’ alto è Gesù 
Cristo, che pone la corona in testa alla Vergine, 
ambedue figure a sedere dentro una specie di ta- 
bernacolo. Ai due pilastri del tabernacolo vi sono 
due Angeli in piedi con vasi di rose; un poco in- 
feriormente vi sono quattro Angeli, due per parte 
pure in piedi con gigli in mano. Superiormente vi 
sono tre Angeli per parte in piedi che suonano 
trombe ; nel più alto del cerchio sopra il frontone 
del tabernacolo vi sono quattro Angeli in aria 
che tengono una cartella , nella quale è scritto : 
ASSVMPTA . EST . MARIA . IN . C(ELVM . 
GAVDET . EXERCITVS . ANGELORVM. 

Nel primo oggetto di questa composizione sono 
due Santi ( Agostino e Ambrogio ) ginocchioni, 
uno con pastorale in mano vestito di dalmatica , e 
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nel collare ha scritto AGOSTI ; l’ altro con libro 
in mano vestito egualmente, e nel collare ha scritto 
ANBRVS. Nel secondo oggetto da una parte sono 
cinque Sante ; una di queste si distingue con la 
ruota per S. Catterina , e 1* altra con 1’ agnello per 
S. Agnese. 

Dall’altra parte sono cinque Santi, uno dei qua- 
li con la croce vestito di pelle d’ agnello si distin- 
gue per S. Gio: Batista . Nel terso oggetto da una 
parte sono tre Sante , una delle quali col vaso 
in mano si distingue per S. Maria Maddalena , e 
dall’altra parte sono tre Santi. Nel quarto oggetto 
pure sono tre Sante da una parte , e tre Santi dall’ 
altra. Tutte le Sante sono sempre dalla parte man- 
ca, i Santi dalla parte diritta, in quel senso che si 
prende la diritta e la manca nella descrizione del- 
le stampe. 

Ho eseguite e fatte eseguire in mia presenza mol- 
tissime esperienze per tentare se poteva farsi uso 
degli antichi nielli per tirarne delle stampe. Ho 
creduto che per togliere dalla lastra incisa il niello 
dovesse farsi uso di dissolventi, che agissero sul 
piombo, sul borace e sullo zolfo, e lasciassero in- 
tatto il rame e l’argento. Quando avessero attacca- 
to anco il rame , non essendovi argento che non sia 
legato con qualche proporzione di rame, la lastra di 
argento sarebbe restata aspra e granellosa , ed inca- 
pace perciò d’imprimere. 

Immaginava che le particelle di rame e di argen- 
to che si contengono nell’ impasto del niello tro- 
vandosi isolate e sciolte per la soluzione del piom- 
bo, borace e zolfo, nel quale erano legate, sareb- 
bero saltate fuori da se stesse , ed avrebbero lascia- 
ti i tagli della lastra incisa adatto voti. Nei nielli 
di grosso taglio, e specialmente nelle lettere di una 
qualche grandezza 1’ esperienze si condussero ad un 
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ottimo effetto, e tali lastre che prima erano in 
niello si ridussero a farne delle impressioni. Ma 
nei nielli di taglio fiue nulla potè mai concludersi ; 
si otteneva qualche soluzione, ma convien credere 
che le piccole particelle di argento e di rame com- 
prese nel niello restassero talmente serrate e ade- 
renti nei finissimi tagli da non potersi sprigionare. 
Le impressioni dei nielli che noi abbiamo, debbono 
esser fatte o dei nielli dei tempi del Baldini e 
Botticelli quando si era già scoperta 1’ arte d’ impri- 
mere col metallo inciso sulla carta avanti di get- 
tarvi il niello, o di lastre non terminate, nelle qua- 
li il niello non era ancor fuso . 

La stampa della caduta di S. Paolo era un lavo* 
ro che doveva essere fatto in niello di un tal Dati t 
che si è trovato tal quale e non ancora terminato , 
e perciò se ne sono potute tirare delle stampe. Ora 
questo lavoro è nella R. Galleria di Firenze. 
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TRADUZIONE FEDELE 

t)l QUANTO HA LASCIATO SCRITTO 

IL PAPILLON (.*) 

INTORNO 

AI DUE GEMELLI CUNIO, 



Sono più di trentacinque anni eh* io smarrii tre 
fogli di carta da lettere, sui quali aveva fatta la 
descrizione di qualche antico libro di stampe incise 
in legno. Da lungo tempo non me ne rimaneva più 
che un'idea confusissima; indarno io aveva cercate 

S ue’ fogli più di venti volte o nello andare scriven- 
o il tnio trattato, o nel farne stampare quella por- 
zione che è già terminata. Per accidente all' Ognis- 
santi del 1708 rinvenni que’ fogli manoscritti, che 
mi erano stati cagione di tanta inquietudine, fra 
un antico fascio di mostre di carta da addobbare, 
che fabbricava un tempo il defunto mio padre . Ciò 
mi recò tanto maggior piacere, quanto dal nome di 
un Papa ho scoperto in questo scritto un’epoca d’in- 
cisione in legno, di stampe e caratteri stampati, 
certamente molto anteriore e più antica di tutte le 
conosciute finora in Europa , con una storia relativa 
a questo soggetto , curiosa del pari che interessante . 
Io aveva sì fattamente perduta la ricordanza di tutto 
questo, che non ne aveva fatto il minimo cenno in 
questa storia dell’ arte mia . Il farne menzione spet- 



(*) Traiti H istori que et Pratique de la Gravare en Bois . 
Parigi 1766 T. 1 pag. 8j 9$ . 
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ta a questo luogo : e il farò si tosto eh* io avrò ri- 
ferito in qual maniera pervenisse a mia cognizione . 

Ancor giovinetto , impiegato presso mio padre 
quasi ogni giorno di lavoro ad andar a collocare 
ed assettare in diversi luoghi le nostre carte da tap- 
pezzerie, mi recai nel 1719 o 1720 al villaggio di 
Bagneux vicino a Mont-Rouge in casa di Mr. De 
Greder Capitano e Uffiziale svizzero, che colà posse- 
deva una bella abitazione . Dopo avergli addobbato 
un gabinetto , egli mi fece adattare della carta a mu- 
saico sulle tavolette della sua libreria . Un dopo- 
pranzo egli mi sorprese occupato a leggere su di 
un libro , ciò che lo spinse a mostrarmene diversi 
antichissimi ch’egli aveva presi ad imprestito da un 
Uffiziale svizzero suo amico per esaminarli a suo 
bell’ agio : noi ragionammo insieme d’ intorno alle 
figure che vi si scorgevano, e all’antichità dell’ in- 
cidere in legno . Ecco la descrizione di questi anti- 
chi libri, quale la scrissi innanzi a lui, e com’ egli 
ebbe la bontà di spiegarmela e di dettarmela. 

In una cartella d’ornamenti bizzarri e gottici, 
quantunque piacevoli , o frontispizio di circa nove 
pollici di lunghezza sopra sei di altezza con in fron- 
te le armi senza dubbio di Cunio , sono incise sulla 
stessa stampa alquanto rozzamente in cattivo latino 
o .antico italiano gottico , con molte abbreviazioni 
le seguenti parole : 

LES CHEVALEUREUX FAITS 

E N FIGURES 
ossia 

l Fatti Cavallereschi 
in figure 

» Del grande e magnanimo macedoniano Re , il 
„ prode e valente Alessandro , dedicati , presentati e 
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» offerti umilmente al santissimo Padre il Papa 0- 
» norio IV, la gloria e il sostegno della Chiesa, e 
» ai nostri illustri e generosi Padre e Madre , da 
» noi Alessandro - Alberico Cunio Cavaliere , e Tra* 
» bella Cunio , fratello e sorella gemelli , primiera- 
» mente ridotti, immaginati e provati a farsi in ri- 
*> lievo con un piccolo coltello, in tavole di legno, 
» levigate e tirate a pulimento da questa dotta e 
» cara sorella, continuati e terminati insieme a Ra- 
» venna , dietro gli otto quadri di nostra invenzio- 
» ne , dipinti sei volte più grandi de’ qui presenta- 
» ti , incisi , spiegati in versi , e così marcati sulla 
» carta per perpetuarne il numero e poterne dare 
» ai nostri parenti ed amici per riconoscenza , ami- 
» cizia e affezione . Tutto questo fatto è finito in 
» età solamente 1’ uno e 1’ altro di sedici anni 
» compiti ». 

Questa cartella è contornata in quadro da un 
grosso filetto della grossezza di una linea, alcuni 
tagli leggieri formano le ombre degli ornamenti, e 
•on fatti senza uguaglianza, e senza precisione. L'im- 
pressione , come quella delle ptampe che ad essa 
conseguitano , è stata fatta con un color d’ indaco 
un poco pallido, e ad acquerello; e secondo le ap- 
parenze in nessun’ altra maniera che col ripassar 
più volte le mani sulla carta distesa sulla tavola 
incisa , appunto come i Fabbricatori di carte da 
giuoco fanno con tutta semplicità i loro indirizzi ed 
invoglie di carte. I fondi o gran campi dell’incisio- 
ne mal ripuliti in alcuni luoghi avendo già bevuto 
il colore , hanno sporcata la carta che e un poco 
bigia; e per rimediarvi si dovettero scrivere in sul 
margine a’ piedi le seguenti parole. Queste sono in 
italiano gottico , cui Mr. Greder ha durata molta fa- 
tica a deciferare , e scritte sicuramente di inano del 
Cavalier Cunio o di sua sorella , sopra questa pri- 
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tua prova verosimilmente tirata dalla tavola come 
son qui tradotte. 

Bisogna scovar di più il fondo delle 
tavole , affinchè la carta noi tocchi 
più nel ricever 
l’ impronta . 

Tosto dopo questo frontispizio vengono i soggetti 
degli otto quadri incisi in legno, e dell' istessa gran* 
dezza , contornati da egttal filetto , e parimenti con 
qualche taglio leggiero per formar le ombre. Al fon- 
do di ciascuna di queste stampe tra il gran filetto 
della quadratura , ed un altro tirato a distanza di 
un dito trasversale vi 6ono quattro versi latini in- 
cisi sulla tavola , che ne spiegano poeticamente il 
soggetto , e che hanno in fronte il titolo di ciasche- 
duno . In tutte, l’impressione è simile a quella del 
frontispizio e un po' nevicosa o grigia, come se nel 
farla la carta non fosse stata bagnata o umida . 
Le figure passabilmente disegnate sebben di gusto 
semigottico sono sufficientemente ben caratterizzate 
e panneggiate . Vi si scorge che in quel tempo le 
arti del disegno venivano a poco a poco riprendendo 
vigore in Italia. Vi si trovano i nomi sotto i piedi 
delle principali, come p: e: di Alessandro , di Fi- 
lippo, di Dario , di Campaspe, e d’altri. 

PRIMO SOGGETTO. 

Alessandro montato sopra Bucefalo, ch’egli stesso 
ha domato. Sopra una pietra stanno queste parole: 
Isabel. Cunio pinx. £• scolp- 
ii SOGGETTO. 

Passaggio del Grauico. Presso al tronco d’un al- 
bero sono intagliate queste parole : Alex. Alò. Cunio 
Equ. pinx. Isabel. Cunio scalp. 

Ili SOGGETTO. 

Alessandro taglia il Nodo gordiano. Si leggono 
sul piedestallo d’ una colonna le seguenti parole : 

P 
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Alexan. Albe. Cunio Equ. pinx. & sealp. Questa 
stampa è incisa men bene delle precedenti. 

IV SOGGETTO. 

Alessandro nella tenda di Dario . Questo soggetto 
è uno de’ meglio composti ed incisi di tutta la se- 
rie. Sul lembo il' un panno-lino sono intagliate que- 
ste parole: Jsabel , Cunio pinxit & scalp. 

V SOGGETTO. 

Alessandro dona generosamente Campaspe sua in- 
namorata ad Apelle , che la dipingeva. La figura 
di questa bella è di molta vaghezza . Il pittore sem- 
bra inebbriafo di gioja per la sua felicità . Sul pia- 
no iu una specie di tavoletta antica vi sono queste 
parole: Alex: Ali- Cunio Eques pinx. 6- scalp . 

VI SOGGETTO. 

La famosa battaglia cTArbella. Sopra una zolla 
sono queste parole : Alex: Alb. Equ. & Jsabel. Cunio 
Piclor. & scalp. Anche questo è uno de’ soggetti 
meglio composti, meglio disegnati ed incisi. 

VII SOGGETTO. 

Poro vinto e condotto dinanzi ad Alessandro . Que- 
sto soggetto è tanto più bello e singolare in quan- 
to, tranne alcuna piccola differenza, è composto co- 
me quello del famoso Le Brun ; sembrerebbe quasi 
che quest’ ultimo avesse copiata questa stampa • 
Alessandro e Poro hanno del pari 1’ aria grande e 
magnanima. In su d’ una pietra presso un cespu- 
glio sono incise queste parole : Jsabel. Cunio pinx. 
& scalp. 

Vili ED ULTIMO SOGGETTO. 

La gloria e il gran trionfo di Alessandro , che en- 
tra in Babilonia . Questo pezzo sufficientemente ben 
composto è stato fatto non altrimenti che il sesto 
dal fratello e dalla sorella unitamente, come lo 
comprovano questi caratteri incisi a’ piè d’ una mu- 
raglia : Alex. Alb. Equ. & Jsabel. Cunio Picìor. , & 
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scaìp. Questa stampa è stata stracciata nell’alto; 
ne mancano circa tre pollici di lunghezza sopra un 
pollice di altezza . 

Sul foglio bianco , che seguita quest’ ultima stam- 
pa, si scorgono le seguenti parole scritte mala- 
mente a penna in antichi caratteri svizzeri appena 
leggibili , perchè sono stati vergati con inchiostro 
pallido . 

» Questo libro prezioso fu donato a mio avolo 
» Gian Giacomo Turine nativo di Berna dall' illa— 
» stre Conte di Cumo Podestà d' Imola , che l’ ono- 
» rava di sua liberale amicizia . Tra tutti i miei li- 
» bri questo lo stimo più di tutti per la parte don» 
» de è venuto in nostra famiglia; per la sapienza, 
» valentia, bellezza, e nobile e generosa intenzio- 
w ne, che hanno avuta gli amabili gemelli Cunio di 
» gratificarne i loro parenti ed amici . Ecco la loro 
» singolare e curiosa istoria nel modo , in cui me 
»» l’ha raccontata più volte il mio venerabil padre, 
» e in cui l'ho fatta scrivere più dicevolmente che 
» io non avrei potuto fare ». 

Ciò che segue è scritto con inchiostro più nero 
e con carattere simile al precedente , ma molto me- 
glio formato . 

» 1 giovani ed amabili Cunio , fratello e sorella 
»> gemelli, erano la prima prole del figlio del Conte 
» di Cunio , che li aveva avuti da una nobile e bella 
»> Damigella veronese, congiunta della famiglia di 
» Papa Onorio IV, quand’ ei non era che Cardina- 
» le . Questo giovine Signore aveva sposata questa 
» Damigella clandestinamente senza saputa dei loro 
»> parenti , che avendo scoperta la cosa per la gravi- 
» danza di lei fecero annullare il matrimonio, e cac- 
» ciar via il Sacerdote che aveva maritati questi due 
» amanti. La nobifc Damigella temendo egualtnen- 
» te la collera di suo padre che quella del Conte 
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» di Cunio si rifugiò presto una sua zia , in casa 
»> di cui ella diede alia luce i due gemelli. 11 Con* 
» te di Cunio non ostante in riguardo di suo figlio , 
» che egli obbligò a spotar un’altra nobile faneiul- 
» la, gli permise di far educar presso di loro i due 
» gemelli ; ciò che fu fatto con tutta la cura e la 
» tenerezza possibile tanto per parte del Conte, 
» quanto per parte della moglie di suo figlio, la 
» quale si affezionò cotanto ad Isabella Cunio , che 
» l’amava ed accarezzava non altrimenti che se fot» 
» se stata sua propria figlia, amando egualmente 
» Alessandro Alberico Cunio suo fratello , che non 
» meno della sorella era ripieno d’ ingegno e del 
» carattere il più amabile . Trassero ambedue tale 
» profitto dalle scienze e dalle lezioni de’ loro Mae* 
» stri, particolarmente Isabella, che all’età di i3 
» anni veniva di già riguardata siccome prodigio ; 
» imperocché ella sapeva e scriveva perfettamen- 
» te la lingua latina , e faceva dei buohi versi ; in- 
W tendeva la geometria, sapeva la musica, e suo- 
li nava diversi strumeuti , cominciava a disegnare 
» e dipìngere, e molto acconciamente e con gu- 
» tto e delicatezza. Suo fratello spinto da etnu- 
» lezione s’ingegnava di divenirle eguale, confes- 
*> sando spesse volte eh’ ei sentiva di non poter 
» giammai pervenire alia di lei perfezione ; era 
» non però egli stesso uno de’ giovani più ama* 
» bili d’ Italia , di una bellezza seducente al pari 
» di sua sorella, fornito di coraggio, di rara no- 
li biltà d’animo, e d’una facilità poco comune a 
» perfezionarsi in ogni sorta di cose . Fermavano 
>» ambedue le delizie dei loro parenti , e si amava- 
i> no sì perfettamente che il piacere o il dolor dell* 
» uno o dell’ altro diveniva comune tra di loro . 
» Di quattordici anni questo giovine signore sape- 
» va già maneggiare un cavallo, esercitarsi neU’ar- 
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*> mi e in tutti gli esercizi A' un giovine della qua* 
» lità sua; sapeva parimenti il latino, e benissimo 
„ dipingeva ». 

» Avendo le turbolenze d’ Italia fatto prender le 
» arme a suo padre , lo indusse colle sue replicate 
» istanze a pigliarlo seco quello stesso anno per far 
» sotto gli occhi di lui la sua prima campagna. Egli 
» ebbe il comando d’ una brigata di venticinque 
» soldati a cavallo, coi quali a primo saggio di sua 
» prodezza attaccò, forzò e mise in fuga, dopo una 
» vigorosa resistenza, quasi dugento nemici; ma 
» avendolo il suo coraggio spinto tropp’ oltre, si ri- 
» trovò solo in mezzo a molti fuggitivi , dai quali 
» però seppe disimpegnarsi con una bravura irci pa- 
ss reggiabile senz’altro accidente, fuorché di esser 
»> ferito nel braccio sinistro . Mentre suo padre ac- 
» correva in suo soccorso , lo incontrò di ritorno 
» con uno stendardo de’ nemici , che aveva ravvolto 
» intorno ferita : lo abbracciò ricolmo di gioja 

» per le sue belle azioni ad un tempo , e per non 
» esser la piaga punto considerevole ; e volendo sul 
» fatto ricompensare *' alto suo valore lo dichiarò 
» solennemente Cavaliere ( abbenchè ei lo fosse già 
*> per diritto di nascita ) dandogli l’abbracciata sul 
*> luogo stesso, in cui egli aveva date le maggiori 
»> prove del suo gran coraggio . Il giovinetto fu di 
» si fatta guisa trasportato dalla gioja per l’onor 
» ricevuto alla presenza delle truppe comandate da 
» suo padre divenuto appunto allora Conte di Cu- 
» nio per la morte di fresco accaduta del vecchio 
»> Cunio, che ferito comecch’ egli era gli chiese 
» istantemente licenza di andar a veder la ma- 
» dre, onde farle parte della gloria ed onore che 
» aveva riportati; ciò che gli venne più di leggieri 
» accordato dal Conte, perché gli era molto in gra- 
» do di dar così a quella nobile ed afflitta Darai- 




2 30 

» gel la ( che era sempre rimasta in casa di sua 
» ria poco lungi da Ravenna ) delle testimoni-in- 
» ze dell'amore e della stima, che serbava tutt’ora 
» per lei; testimonianze, ch’egli avrebbe certamrn- 
» te realizzate col far dichiarar valido il lor matri- 
»> monio , e collo sposarla pubblicamente, se avesse 
» potuto ripudiare la moglie, che suo padre gli 
» aveva fatta prendere , e da cui aveva già diversi 
» figli » . 

» Il nuovo Cavaliere parti dunque immantinenti 
» scortato dal resto di sua truppa, di cui vi erano 
*> stati otto o dieci uomini tra morti e feriti . In 
» simile equipaggio e corteggio , che pubblico ren- 
» deva il suo valore dovunque egli passava , arrivò 
» da sua madre, che lo trattenne due giorni; dopo 
»> di che passò a Ravenna a prestar pari atti di do- 
» vere alla moglie di 6uo padre, la quale rimase sii 
»> incantata delle sue prodezze e della attenzion sua 
»> per lei, eh* ella stessa lo condusse per mano 
v all’ appartamento della vezzosa Isabella , che fu 
»> dapprima intimorita del vedergli il braccio al col- 
u lo. Si fermò qualche giorno in quella città ; ma 
» impaziente di ritornare a nuove geste presso il 
»» padre suo , parti prima che fosse risanata la feri» 
» ta . 11 Conte lo rampognò perchè non aveva ri- 
*> mandati i suoi seguaci , e non erasi fermato a 
»> Ravenna per ristabilirsi; non volle neppur ch’egli 
» agisse durante tutta la campagna ; così che lo 
» congedò poco tempo dopo, allorché il suo braccio 
» fu perfettamente guarito, dicendo scherzevolmen- 
» te che non voleva essere sempre da lui superato 
» nel tempo che rimaneva ancora a terminar la 
» campagna di quell’anno. Poco dopo egli ed Isa- 
» bella cominciarono a comporre e a travagliare 
» inrorno ai quadri delle geste d ’ Alessandro . Egli 
» fece una seconda campagua con suo padre , dopo 
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»s la quale continuò a lavorare ai suoi quadri uni- 
ss tamente ad Isabella , che provò a ridurli ed ilici— 
ss cleri k su tavole di legno. Dopo che questi pizzi 
» furono terminati , e che li ebbero impressi e pre- 
» sentati al Papa Onorio e ai loro parenti ed ami- 
» ci, il Cavalier Cunio passò all’armata per la qnar- 
» ta volta accompagnato da un giovine signore suo 
ss amico nominato Pandulfio , il quale essendo l’ iu- 
*> namorato dell’ amabile Isabella fece ogni sua pos- 
si sa onde segnalarsi per rendersi maggiormente de- 
si gno di lei prima di sposarla; ma quest’ ultima 
ss campagna usci fatale al Cavalier Cunio , che fu 
ss ucciso da molti colpi di spada accanto al suo 
» amico , rimasto pericolosamente ferito nel di- 
si fenderlo . Isabella fu si penetrata della mor- 
si te del suo caro fratello accaduta prima eh’ ei 
s> toccasse il diciannovesim’ anno , che non volle 
ss punto maritarsi ; ella cadde in un continuo lan- 
s» guore, e cessò di vivere di soli venti anni. La 
« morte di questa bella e dotta fanciulla fu se- 
>s guita da quella del suo amante , che aveva pur 
>s sempre sperato d’ indurla colle sue attenzioni e 
»> col suo attaccamento a renderlo felice , e da 
ss quella di sua madre, che non potè soprawi- 
ss vere alla perdita de’ suoi diletti figli . Il Conte 
»» di Cunio, che era stato crudelmente afflitto per 
»» la perdita di suo figlio , fu quasi per soccom- 
»s bere a quella della figlia . La Contessa di Cu~ 
ss nio stessa, che amava tenerissimamente Isabella , 
ss ammalò pel dolore d’averla perduta: la gran- 
ss dezza d’animo del Conte di Cunio sola gli val- 
ss se a far eh’ egli pure non perdesse la sanità, 
ss Felicemente per lui la Contessa a poco a poco 
ss si ristabilì. Qualche anno dopo il generoso Con- 
ss te di Cunio regalò a mio avolo questo esem- 
ss piare delle geste d’ Alessandro , legato come si tro- 
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» va (*) : vi ho fatto aggiugnere i fogli di carta , 
» sui quali ho fatta scrivere questa storia ». 

Il nome di Papa Onorio IV inciso nel frontispi- 
zio di queste antiche stampe dei fatti d ’ Alessandro 
pone fuor di dubbio che questo prezioso monu- 
mento d’ incisione in legno e d’ impressione è stato 
fatto negli anni 1284 e 1285, perchè quel Papa, a 
cui fu dedicato e presentato, non ha governata la 
Chiesa che per lo spazio di due anni dal giorno a 
Aprile ia 85 fino al terzo dello stesso mese 1287: 
quindi l’epoca di quest* antica incisione è anteriore 
a tutti i più antichi libri stampati in Europa , che 
sieno di presente conosciuti . Mr. Spirchtvel l’ accen- 
nato possessor di questo esemplare , amico del Sig. 
Greder % discendeva dal nominato Gian Giacomo Tu- 
rine antenato di sua madre . La morte del Signor 
Greder accaduta già da molti anni mi toglie i! 
mezzo di sapere attualmente dove si potrebbe veder 
questo libro, onde comprovarne l’autenticità agli 
occhi del pubblico, e raffermar ciò che ne son fino 
ad ora venuto scrivendo . Avvi però luogo a crede- 
re che l’esemplare che fu presentato al Papa Onorio 
si conservi a Roma nella Biblioteca del Vaticano. 

Ecco il titolo di quei libri, che vidi contempo- 
raneamente appartenenti allo stesso Uffiziale sviz- 
zero . 

Figure dei Profeti e delle Sibille a mezzo corpo 
incise in legno con , qualche linea del più antico 
carattere gottico , grossolanamente disegnate, ed in- 
cise egualmente male, impresse da una sola parte 



(*) Questa legatura antica e gortica fatta di assicelle di le- 
gno ricoperte di cuojo infiorato a compartimenti , siccome in- 
cavato e marcato semplicemente con un ferro caldo, senza do- 
ratura. Il tarlo vi si esercitato sopra . La coperta ne è fo- 
racchiata in molti luoghi. 
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della carta coti cattivo inchiostro grigio , senza da- 
ta nè nome d’incisore o stampatore. Non vi sono 
che nove stampe o immagini, cinque Profeti e 
quattro Sibille, alluminati con colori appannati. La 
loro grandezza è in 4. 0 con un semplice filetto 
granelloso a quando a quando nelle quattro faccie 
delle stampe. 

Portraicture der grandes Hommer ( l’Arte di far 
ritratti degli Uomini grandi ) , stampata aneli’ essa 
da un sol lato della carta; altro frammento di veti- 
tidue ritratti d'antichi re ed eroi, molto rozzamen- 
te disegnati e incisi in legno della grandezza di pic- 
colo in- foglio coi loro nomi in antico tedesco . Mol- 
ti sono mezzo rosicchiati dai sorci : non altrimenti 
che le figure precedenti , sono incise a semplice trat- 
to . lo credo che in questa serie vi fossero assai 
più ritratti ; nulla io posso assicurare sui frammenti 
e sull’epoca di questi due antichi libri. 

Ecco quanto ci ha lasciato il Papillon intorno ai 
due gemelli Cunio . Si ponderi con accuratezza dagli 
Eruditi , onde giudicare se annoverar si debba tra 
favolosi racconti di Scrittor romanzesco , o se meriti 
qualche fede ed esiga la più scrupolosa disamina . 

Io presento loro frattanto le notizie , che mi è 
avvenuto di ritrovare in due altri Scrittori riguardo 
alla famiglia Cunio . Biondo Flavio ( Historix ab 
inclinatione Romanorum Imperli decader tres . . . V e- 
netiis 1483) nomina in più luoghi quella famiglia, 
dicendo al fogl. 85 che multos habuit belli Ducer , 
e attesta di aver conosciuto nel i 38 o il famoso Ca- 
pitano Conte Alberico Cunio , che viveva ancora 
nel 1401 . 

Giulio Cerare Tondu\\i nelle sue H istorie dì Faen- 
za stampate nel 1675 fa menzione alla pag. ìqi 
sotto l’anno 1149 del Contè Guido Cunio , e alla 




"Oigìli2ed by Google 



2 3 4 

pag. 3 a» narra che fu eletto Onorio IV di Casa Sa- 
velli li due Aprile del 1285 , nel qual anno accad- 
de un caso memorabile in Faenza tra le due Case 
Manfredi . 

11 caso fu che Frate Alberico Cav. Gaudente 
avendo ricevuta una guanciata da Manfredo dello 
stesso casato , fìnse seco di pacificarsi , e in seguito 
lo invitò un giorno a pranzo in campagna con Al- 
berghetto suo figlio. Alla fine della tavola nel dir 
che fece il vendicativo Alberico : vengano le frutta , 
usciron fuori due de’ suoi figli Francesco e Ugolino , 
i quali unitamente ad alcuni servi uccisero con dei 
pugnali li due convitati. Per il qual fatto si rìno- 
varono più che prima le inimicizie tra i micidiali , 
ed il Conre Alberico Cunio figlio del Conte Bernar- 
dino di Cuoio, in riguardo di Beatrice sua moglie , 
che era figlia e sorella de ’ due Manfredi uccisi . 

Racconta parimente lo stesso Scrittore alla pag. 
441 che la famiglia Cunio fu trasportata con le 
vicende de’ secoli dalla Romagna in Lombardia, e 
che fioriva de’ suoi tempi, come fioiisce tutt’ora, iu 
Milano tra le primarie di quella citta , ed è cogno- 
minata de' Conti di Belgotoso ( cosi ). Alla pag. 
4^3 anno 1419 parla del Conte Alberico Cunio ju- 
niore, e al fogl. xlix pone nella nomenclatura dei 
Podestà, dei Consoli e dei Governatori di Faenza 
all’ anno i3i.i un Conte Bernardino Cunio. 

Nelle notizie or ora riportate non si dà veramen- 
te alcun cenno intorno ai due gemelli Cunio j pure 
mi sembra che dalle medesime si possa conghiettn- 
rare che quel Conte Alberico , che per riguardo di 
Beatrice sua moglie prese a vendicare la morte del- 
lo suocero e del cognato , potesse essere il padre 
de’ nostri valorosi gemelli Alessandro Alberico ed 
Isabella . 

11 Tondu^Z * asserisce che nello stesso anno , in 
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cui fu eletto Onorio IV si rinovarono le inimicizie 
tra i micidiali ed il Conte Alberico Cunto ; ed il 
Papillon ha detto che i torbidi d’ Italia fecero 
prendere le arme al Conte Cunio , e che i due ge- 
melli dedicaron la loro opera ad Onorio IV . Nello 
Scrittore italiano leggiamo che Beatrice moglie del 
Conte Alberico era dei Manfredi , cioè d’ una delle 
prime Case di Faenza , e dall’ Autor francese ap- 
prendiamo che il padre del Conte Cunio obbligò il 
figlio a far divorzio dalla Dama veronese da lui 
sposata clandestinamente , e a prendere in consorte 
una di maggior nobiltà . Non par inverosimile che 
costei fosse Beatrice . 

Non trascurino gli Amatori imolesi , faentini e 
ravennati di ponderare e confrontar ciò che ci vie- 
ne riferito dagli accennati due Scrittori, e facciano 
ogni lor possa per disotterrare le glorie patrie , di- 
lucidando la storia dei due gemelli Cunio, e met- 
tendo in chiaro una cosi interessante scoperta (*) . 



(*) Io già il previdi che plutei natuios criticai , nebulonesque 
phanpianaios ( L.cbtr , Navis stultifera ) si sarebbero mossi a 
riso, perchè ho avuta la debolezza di dare in Questa Operetta le 
notizie dello Scrittor francese. In fatti al semplice lampo del 
Manifesto, che le annunziò, un Amatore volle farmi profeta. 
Sul dubbio dunque che altri potesse imitarlo , dirò brevemen- 
te che il mio assunto richiedeva ch’io non le omettessi. 

Un architetto dà il disegno della fabbrica che bassi ad innal- 
zare, e tosto si conducono al destinato luogo i materiali occor- 
renti al bisogno . Non tutti questi naturalmente son buoni ; e 
però spetta al bravo capo-mastro di scegliere i servibili da quel- 
li che non lo sono, lo ho tirata la mia rete, e lascio agli altri 
piò di me esperti la cura di estrarre i buoni pesci che vi sono , 
senza curare i cattivi ; onde un giorno si abbia a dire che co- 
storo saggiamente elegerunt bonos in vara , malot auttm fo- 
rti miitrunt. 
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NOTIZIE (*) 

sprr tanti 

AL TEMPO DELLA MORTE 

DI ANDREA MANTEGNA 

ED a’ suoi figli pittori 

FRANCESCO E LODOVICO 

TRATTE DA DOCUMENTI MAGGIORI n’oGNI ECCEZIONE 
AVUTI L’ANNO 1787 DAL CONSIGLIERE CODE* 
CHE GLI AVEVA TRATTI DALL* ARCHIVIO 
SEGRETO DI MANTOVA. 



Copia (Tutta lettera 28 Mar^o 1780 
al Sig. Segretario JelT Accademia Abate Carli 
di Mantova . 

Io voleva essere in persona da V, S. Illma per pas- 
sare utilmente qualche tempo colla preziosa sua com- 
pagnia, ed anche per comunicarle le memorie da 
me raccolte sul preciso tempo della morte d 'Andrea 
Mantegna ; ma ne fui impedito. 

Per non ritardare di più ho pensato di estendere 
in iscritto quanto rilevai in carte originali, allorché 
raccoglieva notizie in Archivio segreto da comuni- 



(*) Affrettai co’ miei voti alla Nota 67, perché alcuno s’im- 
pegnasse di dare alla luce i documenti nuovamente scoperti in- 
torno alla morte di Andrea Mantegna . Ed ora ho il piacer di 
dire che essendomi fatto coraggio di chiederne copia al Cb. 
Sig- Segretario Bianconi , egli sempre con me amoroso e corte- 
se si ì degnato di comunicarmeli, ed io mi fo gloria di pre- 
sentarli al pubblico . 
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carsi a chi travagliava per l' elogio di Baldassare 
da Castiglione , perchè cosi anche ella potrà meglio 
ritenerle, e farne uso con chi gliene ha fatta ri- 
cerca . 

Da una lettera dunque de’ i5 Settembre i5o6 
scritta da Francesco Mantegna rilevo che egli par- 
tecipava al Principe Francesco Marchese IV di Man- 
tova la morte di suo padre accaduta la domenica an- 
tecedente, la quale, oltre il dolore che gli apporta- 
va, lo distraeva anche dall’ impegno che aveva assun- 
to di dipingere in tela un Cenacolo al Marche,? . 

Con altra lettera poi dei 24 Settembre .lòtr di 
Isabella Estense scritta al marito Francesco II si 
conferma il contenuto nell’ antecedente poiché rag- 
guagliando essa il marito dell’ ottima figura, che 
facevano le pitture del palazzo da Porta Pustiola , 
gli dice anche che per la morte di Andrea Mante- 
gna restava imperfetta una stanza nell’ appartamen- 
to di Castello dallo stesso incominciata; ma che 
avendo parlato a’ figli suoi Francesco e Lodovico , 
avevano questi assunto l’ impegno di terminarla com- 
patihilmente con P obbligo che avevano di dipingere la 
cappella eretta dal padre loro in S. Andrea , e di ter- 
minar il Cenacolo che Francesco aveva promesso di 
far al Marchese . 

Con altra lettera de’ 2 Ottobre t5o6 Lodovico 
Mantegna scrive ad Isabella Estense che suo padre 
aveva fatti varj legati ; aveva lasciata la dote alla 
sua cappella; aveva alcuni debiti, e che non sapeva 
come supplire . Che aveva lasciato però un quadro 
rappresentante un Cristo in scurto : un S. Sebastia- 
no fatto per ordine di Lodovico Gonzaga eletto 
Vescovo di Mantova , che più non si curava d’ a- 
verlo: un’ opera di Scipion Cornelio principiata, 
ma che presto sarebbe anche terminata : oltre i qua- 
dri per la sua Cappella, e che questi li venderebbe 
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volontieri o alla Marchesa stessa , se li voleva , o a 
qualcuno tirila sua Corte . 

Qual fosse la risposta che Isabella Estense tiesse 
a questa lettera, non mi è accaduto di rinvenirla; 
trovai bene un’ altra lettera di Lodovico Mantegna 
de* ta Novembre 1607 scritta alla stessa Principes- 
sa , die in parte copiai , ed è questa . 

» Illina et Excrtia Madama mia. Puoi le debite 
» raccomnndationi . Avanti la partita di Mr. Cardi- 
» naie vostro Cognato havendo sua Rina S. havuto 
» quello quadro faceva già nostro Patre agli Cor- 
» nari, et etiam quello Cliristo in Scarto ; quella 
»> volendo sennon in tutto sattisfare in parte fece 
»» ordinare per Ms. ( Messer ) Gabriele Farrone a 
»> Mf. lo Massaro ne desse cento Ducati delli dena- 
» ri si hanno dalla Cathena , cioè ogni settimana 
»> cinque Ducati, li quali si doveva esigere per pa- 
» gare le cerimonie delle esequie di mio Patre , et 
» panni negri da vestire, per il che credendo ec. » 

Continua dicendo che forse un tal ordine sarà an- 
dato in dimenticanza , perchè tutto il denaro era pa- 
gato in camera senza ch’egli avesse avuto un soldo, 
sebbene fosse passato il doppio di tempo ch’era sta- 
to preso per il pagamento, e conclude che gli si 
solleciti lo sborso , dovendo anche collocare nella 
cappella il busto in bronzo di suo padre. 

Ulteriori ricerche io non ho fatte , perchè questo 
non era l’oggetto mio d’essere nell’Archivio, e fu 
un azzardo che dessi un colpo d’occhio alla prima 
lettera, che mi dimostrava chiarissimo l’equivoco 
corso sin qui di credere che il Mantegna fosse 
morto l’anno i5i6, come fu asserito dal Donesmon- 
di Storico nostro ecclesiastico dagli altri tutti in ciò 
seguitato . 

Da tutto questo però senza bisogno di maggiore 
■chiarimento ben vede V. S. Mina quanto sia chia- 
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ro che il Mantegna mori l’anno i 5 o 6 e non l’an- 
no 1 5 1 6 , equisoco che sarà nato dal vedere un tal 
anno notato in pittura sopra il busto in bronzo del 
Mantegna medesimo, il quale allude al tempo, in 
cui il busto fu collocato, e non all'anno della mor- 
te di lui , come è manifestato dal distico che all’ 
anno succede (*) . 

Da questi principj pare assai vacillante l’opinione 
che il Correggio sia stato scolaro del Mantegna , e 
che dipingesse la di lui cappella. Ritenuto che il Cor- 
reggio nascesse il 1494, non doveva avere che ìa anni 
alla morte del Mantegna . Sebbene potesse aver avu- 
to da lui i primi rudimenti , non avrebbero ad un 
ragazzo d’anni la permesso i figli del Mantegna 
che tirasse avanti le di lui opere in loro vece. 

lettera di Francesco Mantegna al Marchese 
di Mantova Francesco Gonzaga. 

» Mi perdoni se più presto non ho scripto et 
» faflo intendere a V. Excfha la morte de mio pa- 
» tre, che fu domenica passata a hore diecinove, 
» et prima chel giongesse allo extremo dimandò con 
» una promptezza mirabile de la Ex. vostra , et 
» dolsesi assai de la absenria di quella , et non' cre- 
»» dendosi morire eoroise a noi due fratelli chel vo- 
» lessimo racomandar a V. E. , et racordarli una 



(*) li distico fc il seguente : 

,, Esse parerti hunc noris , si non prxponis A pelli , 

, /Enea Marnine* qui simulacra vides ,.. 
e sulla lapida del sepolcro vi sta scritto: Osta Andre* Manti, 
ne* famoiissimi PiSoris cum duobus filiit 11 hoc Sepolcro per 
Andream Mantmeam Nepotem ex flit 0 construBo 1560. 

1 due figli uniti al padre saranno sicuramente Francesco t 
Lodovico. Ignoro chi sia questo Andrea figlio d’ un figlio del 
vecchio Mantegna . 
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M nostra importante cosa , la quale al Krao Monsì- 
» gnior Cardinale per gratia de sua Rma racorde- 
»> rà, et racomanderà alla prefata V. E. per essere 
» cosa pertinente al Ospitale ». 

» Noi se rendano certi, che la E. V. come re- 
» muneratrice de veri servitori , che quella non si 
»> dementigherà la servitù de’ cinquanta anni de un 
w tanto homo , et a noi dolenti , et privi d’ ogni ho- 
» nore, et bene ce presterà favore et subsidio in 
*» le cose juste, et de bona equità. Io ho quasi 
»» dipinta mezza l’opera de la tela de V. Ex. et 
« cum primum sian finiti gli officii mi disponerò a 
» perficere l'opera, benché et mi sia mancato el 
M maestro. Et quella pregando , che voglia havér 
„ noi dui fratelli per racomandati ec. » 

» Mantuaf XV Septembris MDVI ». 

» De V. Ex. » 

» Servitor Franciscus Mantinius » . 

La presente copia di lettera ò stata trascritta dal 
•uo originale . In fede ec. 

Mantova 6 Marzo 1787. 

L. C. Volta . 

Anche le esposte notizie meriteranno un giorno 
le loro riflessioni. Francesco Mantegna però e il 
Brandolese m’ obbligano di farne una sola , siccome 
quella che è più di rilievo delle altre. 

Palla lettera del primo abbiamo inteso che An- 
drei suo padre aveva servito la Casa Gonzaga per 
il corso di cinquanta anni, e dalle Pitture di Pa- 
dova del secondo si apprende alla pag. a86 che 
»> il Marchese ( Lodovico ) trasse ( Andrea Mante- 
» gna ) a’ suoi servigi fino dal 1468 • • • • passò 
» a dipingere in Jtoroa nc l *4^® • • » • ritornò in 
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» Mantova nel 1490 .... e colà fini di vivere nel 
» Settembre dell’anno i 5 o 6 d’anni 7 fi ». 

» L’ epoche qui registrate abbiansi per certe, che 
» che (inora sia stato pubblicato diversamente da al- 
»> tri. Sono tratte da documenti autentici, esistenti 
» nell’Archivio segreto della Reai Corte di Manto- 
» va , per far piacere a ragguardevole soggetto , che 
» si compiacque comunicarmeli ». 

Qui ognuno tocca con mano che se Andrea passò 
al servigio della Casa Gonzaga fino dal 1468, e mo- 
ri nel tóc6, non avrebbe egli servito quella Corte 
che per lo spazio di circa trentanove anni . F.vvi dun- 
que dell’errore; ma io non so dire se provenga o 
da Francesco , che potrebbe avere esagerati i servi- 
gi del padre, o dal copista della sua lettera, oppu- 
re dalle copie delle altre notizie comunicate al Bran- 
dolese . Lasciando dunque che il tempo metta in 
chiara luce il vero, farò intanto conoscere un’iscri- 
zione , la quale cingerà di corona tutte le autorità 
da me esposte alla Nota 62 intorno alla patria del 
Mantegna . Eccola : 

ILL M0 LVDOVICO II. M. M. 

PRINCIPI OPTIMO, AC 
FIDE INVITISSIMO 
ET ILL. BARBARE EIVS 
CONIVGI. MVLIERVM GLOR. 

INCOMPARABILI 
SVV 3 ANDREA MANTINIA 
PATAVVS OPVS HOC TENVF, 

AD EORVM DECVS ABSOLV 1 T 
ANNO MCCCCLXXIIIII. 

» Questa iscrizione si trova in una stanza del Ca- 
» stello di Mantova dipinta dal Mantegna , ed è a 
» caratteri majuscoli bellissimi fatta certamente dal 

n 
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» Pittore medesimo . Io stesso la copiai con tutta 
» l’esattezza l’anno 1787 in Settembre ». Cosi nel- 
la lettera inviatami dal iodato Sig. Segretario Bian- 
coni , al quale serrila giusto il credere che il Cor- 
reggio sia stato scolaro di Francesco Mantegna, per- 
ché fra le pitture di Francesco dipinte nel Vestibo- 
lo di S. Andrea di Mantova la figura appunto di 
quel Santo ha molto del Correggcsco , cosa che fa 
credere , che lo scolaro ajutasse il maestro . 

» Che poi il Vestibolo della Chiesa di S. Andrea 
» di Mantova, segue egli a dirmi, sia dipinto da 
» Francesco Mantegna , si deduce chiarissimamcntc 
» con tutta sicurezza da una lettera dello stesso 
» Francesco alla Marchesa suddetta di Mantova , 
» nella quale dice che non può per allora servire 
» sua Exccllenna di certe commissioni dategli, per- 
» che ha già promesso ai Preti di S. Andrea non 
» solo di finire la Cappella della sua casa lasciata 
» imperfetta dal Padre; ma il Vestibolo ancora del- 
» la loro Chiesa. Di questa lettera comunicatami 
» dal Consigliere Code doveva veramente cercar co- 
» pia, c sono pentito di non averlo fatto; ma aven- 
» dola presentissima , posso assicurare che contiene 
» quanto ho scritto ». 

Passa indi a parlare della Cappella Mantegna di- 
cendo clic Francesco si fa vedere in essa Pittore gran- 
de ; opina che Lodovico fosse egli pure valente nell’ 
arte, c termina col dire che que’ due figli di An- 
drea dovettero morire non molti anni dopo il Padre , 
giacché non è restato di loro quasi nessuna memoria . 

I pochi tratti della lettera di Francesco mi fan- 
no sovvenire le cose da me lette nel libro Notizia 
d' Autore Anonimo illustrata dal Cli. Sig. Abate Mo- 
relli , di cui ho parlato alla Nota 67, e mi costrin- 
gono di entrare in nuove riflessioni . 

L’anonimo racconta ( pag. 67 ) che Lorenqo Co- 
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sta dipinse il ritratto della Marchesa di Mantova 
con quello di sua figlia , e che furono mandati a 
Venezia a Francesco Gonzaga , allora che l' era presoli 
in torresella , e il suo Illustratore segue a dire alla 
Nota 117 pag. aoa che i ritratti erano quelli d ’ /- 
sabella tl ' Este moglie dello stesso Francesco e di 
Lionora loro figliuola, e fa sapere coll’ autorità del 
Bembo che il Marchese fu fatto prigione nel i5og 
dal Capitano Lucio Malve\\o . 

Combinando ora queste notizie con le altre dell’ 
accennata lettera intendiamo in primo luogo che 
Andrea Mantegna nel 1 509 era già morto, e abbiati! 
motivi di credere che le commissioni d 'Isabella fiate 
a Francesco fossero appunto quelle degl’ indicati ri- 
tratti , ma che quel Pittore , malcontento forse della 
Corte, come sembra aversene un indizio nella lettera 
di Lodovico del 1S07, negasse di servire la Duchessa 
adducendo in iscusa l’impegno da lui contratto co’ 
Preti di S. Andrea . 

Ciò supposto ne viene che Isabella giustamente 
offesa avrà invitato da Ferrara Lorenzo Costa , e com- 
messo a lui il lavoro destinato per Francesco . E’ vero 
che Mario Equicola ( V. Nota 67 ) vuole che quel 
Pittore fosse chiamato dal Duca Francesco ; ma è più 
probabile che avesse un tale invito dalla Duchessa , e 
nel tempo appunto che negò di servirla il giovine 
Mantegna . 

L ’ Adulimi nel suo Virìdario loda Lorenzo , ed ò si- 
milmente lodato dal Fasori, dal Bumaldì e dal Mal- 
vasia ; anzi quest’ultimo lo dice il più bravo di tutti 
gli allievi di Francesco Francia (*) . Non è dunque 



(*) Non si farà caso di ciò, che ha lasciato scritto per Sba- 
glio il Padre Orlandi nel suo Abbeccedr.rio Pittorico riguardo 
a Lorenzo Costa. Tutti que’ discepoli , eh- a lui attribuisce, 
uscirono con Lorenzo steso dalla Scuola del Francia. 
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da maravigliarsi se il novello Pittore avrà ben pre- 
sto acquistata la protezione di quella Corte, nel- 
la quale per testimonianza del Vasari restò di ser- 
vigio . 

Ma dei figli del Matitegna cosa ne sarà avvenu- 
to ? Questo è ciò ch’io domando a me medesimo, 
non avenJo al certo perduto di vista que’ due fra- 
telli . Tra le poche notizie da noi osservate nessuna 
ve n’ ha bastante ad appagare le nostre ricerche , e 
solamente si può sospettare che Francesco dopo 
1* offesa fatta alla sua Sovrana fosse costretto a vi- 
vere ritirato con Lodovico in S. Andrea. 

Il veder poi che tutti gli Storici mantovani, i 
Biografi di Belle Arti, e segnatamente il Vasari , il 
quale confessa di essere stato due volte in Manto- 
va la prima nel 1642 e la seconda nel i566, e 
che parla di tanti Artefici colà conosciuti, narran- 
do per fino di avere avuto in regalo da Fermo G /ti- 
foni il ritratto di Lorenzo Costai il veder, dico, 
che tutti quegli Scrittori non parlano dei due Man - 
legna , accrescono il sospetto che i medesimi moris- 
sero non molti anni dopo il loro Padre , come ha 
pensato il Bianconi . 

Restami a ricercare di qual valore fossero nella 
loro arte questi fratelli . Dalle cose sovraesposte ap- 
prendiaro bene che Francesco doveva essere un bra- 
vissimo Pittore , ma non possiam dire altrettanto di 
Lodovico. Anzi dal vedere che lo stesso Francesco 
per quelle commissioni non lo propone in sua vece 
alla Marchesa, fa quasi toccar con mano che Lo- 
dovico in quell’epoca o era già morto, o se in vita, 
inferiore di merito al fratello . 

A compimento di quanto ho finora esposto dovrei 
discorrere qualche poco anche del Correggio , che 
per testimonianza del Lancelotto ebbe a maestro 
Francesco Bianchi soprannominato il Frati , e sc- 
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condo la comune tradizione passò in seguito a stu- 
diare sotto al Mantegna ; ma per non allungarmi 
dirò brevemente che dagli scoperti documenti, e 
colla scorra dello sfuso scudo, su di cui vuoisi 
appoggiata quella tradizione , sembrami si possa con 
franchezza asserire che quel celeberrimo Pittore non 
sia stato discepolo nè di Andrea Mantegna , nè di 
Francesco suo figlio. 

Dico molto , è vero ; ma io so cjie dirà più di 
me il Sig. Conte Giovanni de La\ara nella vita, che 
tiene pronta da consegnarsi alle stampe del famoso 
Mantegna . A lode della verità confessar debbo che 
se questa notizia mi fosse pervenuta più presto , io 
forse non avrei formato il presente articolo. 

In quella vita di Andrea , gli Amatori vi trove- 
ranno , ne son certo , quel pascolo di delizie , che 
io non ho potuto porgere loro innanzi a motivo di 
non conoscere interamente le accennate lettere , ed 
anche perchè il tempo mi vuole tutto occupato nel- 
la mia grand’ Opera . Sull’ aspettativa di leggere 
quanto prima l’accennata vita, mi rivolgo ora al 
di lei chiarissimo Autore, chiedendogli scusa se ho 
ardito farmi suo precursore. 
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